
PERIODICO D’INFORMAZIONE  
DELLA DIOCESI DI RAGUSA

MARZO 2021
ANNO XXXVII - N. 659

Sp
ed

. A
bb

. P
os

t. 
- D

.L
. 3

53
/2

00
3 

(c
ov

. i
n 

L.
 2

7/
02

/2
00

4 
n.

 4
6)

 a
rt.

 1
, c

om
m

a 
2,

 D
C

BR
ag

us
a 

Pu
bb

l. 
in

f. 
45

%
 C

AM
PI

O
N

E 
G

R
AT

U
IT

O

San Giuseppe: l'attualità di un modello

Giovani 
Sempre più connessi

sempre più isolati

Attualità
Padre Joseph, 
il Congo e le ingiustizie



In copertina:  Glorificazione di San Giuseppe, 
tempera su intonaco, ignoto pittore siciliano 
della II metà del XVIII secolo. 
Chiaramonte Gulfi, chiesa di San Giuseppe

San Giuseppe: l'attualità di un modello
4    San Giuseppe e la santa famiglia

Mario Cascone
6    Io, sposo di Maria e padre di Gesù

Emanuele Occhipinti
8    La tenerezza di un padre speciale

Riccardo Roccella
9  Padre, lavoratore, esempio per il figlio

Saro Distefano
10  Le sfide del lavoro di oggi e di domani

Renato Meli
12 «Una bussola nella palude della società
che ha perso il modello della paternità»

Giovanna Pasqualin Traversa (Sir)
14 In cammino sull’esempio di S. Giuseppe

Luisella Lorefice

In Diocesi
15  Celebrata la Giornata mondiale del malato

Giorgio Occhipinti
17  Le indicazioni della Cei per la settimana Santa
19  Giarratana ricorda don Marziano 

Giuseppe Renna Scribano
20  Il Novecento nella Diocesi di Ragusa
21  Brevi dalla Diocesi

Chiesa e Società
22  I sacerdoti italiani morti per il Covid

Cardinale Gualtiero Bassetti
24  Ripensare la relazione uomo-donna

Cardinale Edoardo Menichelli
25  Il movimento mondiale della scautismo
candidato al Premio Nobel per la pace

Daniele Rocchi (Sir)
26  Dal rapporto Caritas sulle migrazioni

Sintesi a cura di Alessandro Bongiorno
28  Come si crea il canale YouTube 
della nostra parrocchia o associazione?

Attualità
30  Padre Joseph, il Congo, le ingiustizie

Alessandro Bongiorno
32  La sfida di Draghi e le sfide dell’Italia

Vito Piruzza
33  Sempre più connessi, sempre più isolati

Alberto Campoleoni (Sir)
34 “Lamiantu” conservato
nel prestigioso archivio dei cineclub

8  marzo  2021

Reg. Trib. RG n.71 del 6.12.1977
ROC n. 1954

Direttore Responsabile
Mario Cascone

Condirettore
Alessandro Bongiorno

In redazione, segreteria e 
amministrazione 

Gabriella Chessari
Via Roma, 109 Ragusa

Tel. 0932646419
insieme@diocesidiragusa.it

Stampa
NonsololibriSrls

Tel. e Fax 0932621130
Impaginazione a cura di 

Gabriella Chessari



19 Febbraio
Maria SS. Annunziata e S. Giuseppe, Giarratana
Padre amato 
19 Marzo
SS. Salvatore, Ragusa 
Padre nella tenerezza 
19 Aprile 
Madonna del Rosario, Pedalino 
Padre nell’obbedienza 
19 Maggio 
San Giuseppe, Chiaramonte Gulfi
Padre nell’accoglienza
19 Giugno 
S. Giuseppe, Comiso
Padre dal coraggio creativo
19 Luglio
S. Giuseppe, Vittoria
Padre lavoratore 
19 Agosto
S. Giovanni Battista, Santa Croce C. 
Padre nell’ombra 
19 Settembre 
S. Maria di Portosalvo, Scoglitti 
L’uomo giusto - lo sposo
19 Ottobre
San Giovanni Battista, Monterosso Almo
Il prmato della vita interiore
19 Novembre 
S.Nicolò, Acate
Patrono della chiesa del nostro tempo

«Tutti possono trovare  in San Giuseppe,
un intercessore, un sostegno e una guida
nei momenti di difficoltà»

Patris  corde, Papa Francesco
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dedicato a San Giuseppe
Patrono della Chiesa Universale

3 Febbraio
San Giuseppe Artigiano, Ragusa

3 Marzo
S. Giuseppe, Comiso

7 Aprile
S.Nicolò, Acate

5 Maggio
San Giuseppe, Ragusa Ibla

2 Giugno
S. Giuseppe, Vittoria

2 Luglio
S. Maria di Portosalvo, Marina di Ragusa

4 Agosto
S. Maria di Portosalvo, Scoglitti 

1 Settembre
B. V. Maria di Lourdes, San Giacomo

6 Ottobre
Maria SS. Annunziata e S. Giuseppe, Giarratana

3 Novembre
S. Giovanni Battista, Santa Croce Camerina

Il programma dioceano dell’anno speciale dedicato a San Giuseppe prevede la celebrazione delle sante messe
con un approfondimento sulla Patris corde e la recita del SS Rosario, delle litanie a San Giuseppe e una catechesi
sul Padre Nostro.

Sante Messe SS. Rosario

Le dirette potranno
essere seguite tramite le

pagine facebook 



IVangeli non ci riferiscono quasi nulla dell’infanzia e
dell’età giovanile di Gesù. Al di là dell’episodio dello

smarrimento nel tempio (Lc 2, 41-50), i testi biblici non
si soffermano sui primi trent’anni della vita di Gesù, con-
centrandosi soltanto sugli ultimi tre anni, quelli dedicati
dal Signore alla missione salvifica affidatagli dal Padre.
Dobbiamo perciò lavorare di fantasia e provare ad im-
maginare come si sia svolta l’esistenza quotidiana di
Gesù nella casa di Nazareth, dove egli “cresceva in sa-
pienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini” (Lc 2,
52).

Sicuramente Maria e Giuseppe accolsero Gesù con
amore, vedendolo come un dono che proveniva diretta-
mente da Dio e che era stato concepito nel grembo della
Vergine per opera dello Spirito Santo. Le circostanze a
dir poco avventurose in cui si svolse il parto a Betlemme
e la successiva precipitosa fuga in Egitto per scampare
alla persecuzione di Erode non fecero che cementare ul-
teriormente l’unione fra Maria e Giuseppe e la loro de-
dizione al bambino, che essi volevano proteggere con
tutte le loro forze. La santa famiglia vive così in un clima
di profonda unità, fortificata dall’abbandono fiducioso
alla volontà del Padre celeste e dal grande amore che lega
Maria e Giuseppe al loro bambino. 

È facile pensare che negli anni successivi, dopo il ri-
torno a Nazareth, la santa famiglia viveva in un clima se-
reno e armonioso. Possiamo immaginare che Gesù
collaborava con Giuseppe nel suo lavoro artigianale e
stava sottomesso ai suoi genitori terreni in un clima di
pacifica obbedienza. Tutto si svolgeva in un contesto di
comunione e di pace, perché i membri della santa fami-
glia si impegnavano ad aderire al progetto di Dio, anche
quando esso risultava di difficile comprensione. Non
sempre, infatti, Maria e Giuseppe capivano quello che
succedeva attorno a Gesù e ciò che si diceva di lui. In
loro, perciò, si registrava una graduale crescita nella
comprensione del mistero di Cristo. Quando Gesù ebbe
dodici anni Maria e Giuseppe lo portarono in pellegri-
naggio a Gerusalemme, in occasione della festa pa-
squale. 

Sulla via del ritorno constatarono, dopo un giorno di
viaggio, che Gesù non era con loro. 

Si accorsero così tardi dello smarrimento di Gesù per-

ché pensavano tranquillamente che il loro ragazzo fosse
nella “carovana”, che era composta da altri familiari ed
amici. Ovviamente quando non trovarono il piccolo
Gesù nella carovana si misero in affannosa ricerca di lui,
facendo ritorno a Gerusalemme. Qui dopo tre giorni tro-
varono Gesù nel tempio, mentre era intento a disputare
con i dottori della legge. Maria rimproverò Gesù, dicen-
dogli: “Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre
e io, angosciati, ti cercavamo” (Lc 2, 48). E Gesù rispose
in modo sorprendente: “Perché mi cercavate? Non sa-
pevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?”
(Lc 2, 49). 

Da queste parole si evince che Gesù distingueva bene
tra la paternità legale e terrena di Giuseppe e quella del
suo Padre celeste, che lo aveva inviato nel mondo per
compiere la missione di salvezza dell’umanità. Non era
ancora giunta l’ora di Gesù, non era ancora iniziata la
sua predicazione del Regno, ma il Figlio di Dio era ben
consapevole della sua identità. Questo non significa che
egli si sia rivoltato contro l’autorità dei suoi genitori ter-
reni, perché “stava loro sottomesso” (Lc 2, 51), ma in-
dica che Gesù sa conciliare perfettamente l’adesione al
progetto del Padre celeste con la sottomissione amorosa
a Maria e Giuseppe, realizzando così una perfetta armo-
nia tra obbedienza umana e obbedienza divina.

Più in generale possiamo affermare che il clima in cui
si svolge la vita della santa famiglia è tutto improntato
all’obbedienza alla volontà di Dio. Giuseppe è definito
nel vangelo uomo “giusto” (Mt 1, 19) perché è disponi-
bile a compiere in modo pronto e fedele la volontà di
Dio. Egli consegna la sua vita ad un progetto che lo tra-
scende, accettando il comando divino di prendere con
sé Maria come sposa (Mt 1, 20.24). Rimarrà per tutta la
sua vita accanto alla sua donna come sposo fedele e al
bambino Gesù come figura paterna positiva e responsa-
bile.

Giuseppe è l’uomo che accoglie il sogno di Dio. Per
questo obbedisce sempre prontamente agli ordini ange-
lici e si prende amorevole cura del bambino Gesù, pro-
teggendolo e difendendolo, oltre che educandolo a
sviluppare tutte le sue qualità umane. Alla dolcezza della
madre e del suo bambino, Giuseppe accompagna la fer-
mezza della sua presenza e dedizione.

Alla dolcezza della madre e del suo bambino, 
Giuseppe accompagna la fermezza della sua presenza e dedizione
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San Giuseppe e la santa famiglia:
modello di obbedienza al disegno di Dio



Anche Maria mette in luce una perfetta obbedienza al
progetto di Dio, come si evince già dalle parole con cui
risponde all’angelo nell’annunciazione: “Ecco la serva
del Signore: avvenga per me secondo la tua parola” (Lc
1, 38). La sua adesione al volere di Dio è piena ed è si-
curamente segno di una consuetudine a mettersi in
ascolto della parola del Signore e di obbedirvi. Il “sì” di
Maria non è solo quello dell’iniziale accettazione del di-
segno divino, ma è quello di tutta la vita. Si deve ammet-
tere infatti che l’intera esistenza della Vergine è sotto il
segno dell’obbedienza pronta e generosa alla volontà di

Dio, un’obbedienza che si esprime anche nell’accetta-
zione della missione del Figlio e nell’ardua e dolorosa
partecipazione alla sua crocifissione, oltre che nell’amo-
revole presenza materna all’interno della Chiesa na-
scente. Vergine del silenzio e dell’ascolto, Maria è la
vera credente, che si sottomette con totale fiducia al
piano salvifico del Padre e alla sua attuazione da parte
del Figlio, che ella accompagna premurosamente con la
sua fede e con la sua materna collaborazione.

Mario Cascone
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Io, sposo di Maria e padre di Gesù
Io, Giuseppe, sognatore dei sogni di Dio

Sono Giuseppe, figlio di Gia-
cobbe; sarà che il mio nome è lo

stesso di quel Giuseppe, venduto dai
suoi fratelli ai mercanti egiziani, che
sognava covoni di grano, costella-
zioni genuflesse e vacche magre, ma
tant’è che anch’io sono un sogna-
tore.

Io però mi guardo bene dal tramu-
tare i sogni in racconti. Io non amo
lasciare pensieri o parole sui rotoli
dei libri, io sono un carpentiere e
sono solo bravo a fare dei sogni
azioni che riguardano la mia vita, le
mie giornate e il mio futuro, come da
un tronco so fare una trave maestra.

Il mio orecchio è teso ad ascoltare
angeli messaggeri che mi appaiono
mentre dormo e a cui sento l’istinto
di obbedire ciecamente. Non sono
fantasie, le mie, e nemmeno miraggi;
non ho virtù fuori dal normale né mi
sento padrone di anticipare il futuro.
Sogno la potenza dell’Altissimo che
ama il suo popolo eletto e mostrerà
ad esso la salvezza di cui dicono i
Profeti. E credo che un pezzo di sto-
ria della salvezza, governata dall’Al-
tissimo, venga a salutarmi e ad
accrescere di cose nuove la mia vita
perché la storia ha bisogno di essere
sognata prima di realizzarsi.

Invano mio padre Giacobbe mi am-
monisce: “sei negli anni in cui un
uomo dovrebbe essersi ormai scelto
la moglie!”; vuole che prenda presto
una giovane ragazza per sposa. Egli
dice che il santo benedetto sta a vigi-
lare che l’uomo, alla giusta età, sposi
una donna. Io non voglio disubbidire
alla Legge o peccare nei confronti
dell’Altissimo. So che ogni uomo
che non ha una donna non è un
uomo ma ho sognato la mia sposa, la
mia tenda dalla quale risplende luce
di gioia e felicità; ho sognato con lei
di allevare una famiglia e insegnare i
principi della Torah ai nostri figli.
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Ma non voglio acquistarla con cin-
quanta sicli d’argento dal padre o dai
parenti né pagare la dote col mio la-
voro. Non desidero nemmeno acqui-
starla solo con un contratto o con
una scrittura. 

Se questa è la Legge, se questo è il
mio obbligo, certo lo farò. Ma sogno
ogni notte di acquistarla con l’amore
perché essa diventi il mio corpo e le
mie ossa. Sogno di essere per lei
consacrato perché volere dell’Altis-
simo sarà la nostra unione. Non
comprendo bene e non sono capace
di esprimerlo: nell’amore deve ce-
larsi qualcosa di sacro, qualcosa di
grande e misterioso che l’Altissimo
vuole mostrarci. E attendo la mia
sposa dagli occhi neri e dalle guance
rosse come il melograno; sarà la pu-
pilla dei miei occhi. Sono Giuseppe
il sognatore. Maria è la promessa
sposa a lungo sognata. È una ragazza
degna d’amore, semplice e sorri-
dente, quasi infantile. Quando
penso a lei si rafforza in me la con-
vinzione che lei è proprio la ragazza
che ho atteso. Lei solo lei può diven-
tare mia sposa, amica, compagna.
Sento che non potrò mai e per nes-
sun motivo cessare di ammirarla e di
amarla. Solo che ora i miei sogni
sono una cortina di nebbia che mi
confondono e oscurano il destino
mio e della mia famiglia. Maria, la
mia promessa, è tornata dalla Giu-
dea, dalla casa di Zaccaria ed Elisa-
betta, perché questa ha partorito un
figlio. Da sei mesi che non ho notizie
di lei. So solo che ha conosciuto un
uomo ed è incinta. Il tumulto di sen-
timenti che la sua attesa suscitava in
me ora è un tumulto di angoscia.
Cosa farò? Sono disperato! Sognavo
di essere un re; sognavo la mia sposa
adornata con gioielli e monili, vestita
con gli abiti nuziali, accompagnata
da altre giovani donne sotto la Chup-
pàh, tra i canti di gioia e di allegria
dei parenti e dei vicini. Quante volte
ho sognato il momento in cui le avrei

tolto il velo e sciolto la cintura. Ciò
che è accaduto, invece, ha cancellato
i miei sogni, ha fermato la mia vita,
le ha tolto significato. Perché è an-
data in Giudea? Non doveva lei rima-
nere nella casa di suo padre? Perché
i suoi parenti l’hanno fatta allonta-
nare e non l’hanno impedito? Ecco
ora lo scandalo. Penseranno che sia
stato io a infrangere la Legge. Ma io
so che non è così. Lei mi ha spiegato
cose che non ho compreso. Come
può essere? Maria, non dubito delle
tue parole ma non potrò prenderti in
sposa; dovrò ripudiarti. No, no, no,
rischia la morte e di sicuro il di-
sprezzo, che è più violento di una
tempesta di sassi; non succederà
mai! Non posso salvare me stesso e
fare pagare lei. Non lo saprà nes-
suno, andrò via in segreto. La Legge
mi impone di denunciarla ma io amo
Maria, non so come farò. Mi sento
colpevole, colpevole di provare
amore per lei.

Stanotte i miei sogni sono un tor-
mento, un turbinio di voci ed una
scorribanda di figure. “Non temere
Giuseppe, prendila in casa tua”: sto

sognando eppure mi sembra che
qualcuno stia parlando accanto a me.
Cerco nel giaciglio una posizione
più comoda per il sonno. Ma la voce
insiste: “Giuseppe, Giuseppe, figlio
di Davide, non temere di prendere
con te Maria, tua sposa; non è stato
un uomo a portartela via, quel che è
generato in lei viene dallo Spirito
Santo. 

L’Altissimo ha predestinato Maria
per te e tu sei per Maria; tutti e due
per il figlio che Maria partorirà e che
tu chiamerai Gesù. Non temere. Tu
puoi comprendere”. “Comprendo,
lo farò!” decisi, portandomi le mani

sul viso, la amo tanto.
Sono Giuseppe lo sposo di Maria

ed il padre di Gesù. Quel mattino
c’era il sole a Nazaret ed io ero felice,
amavo Maria e lei stava accanto a me,
perché io feci come sentii nel sogno:
presi Maria e la portai nella mia casa
a Nazaret. Il bambino nacque però a
Betlemme ed io, da padre, l’ho
iscritto all’anagrafe mettendogli
nome Gesù. Poi l’ho circonciso ed
ho presentato il mio primogenito a
Dio. Io e Maria, benché lei fosse
negli ultimi giorni di gravidanza, ci
siam dovuti recare nel mio villaggio
di origine per via di un censimento
ordinato dai romani. I miei sogni
non mi hanno abbandonato: sono
preoccupato ora che con Maria devo
prendermi cura di Gesù. 

Abbiamo trovato un alloggio ma i
giorni nella grotta di Betlemme sono
stati duri; il freddo ci ha fatto temere
per la vita del bambino. Ho assistito
a cose fantastiche: chi è mai questo
bimbo? Pare che qualcuno, forse lo
stesso Erode, abbia dato ordine di
massacrare tutti i bambini di Be-
tlemme sotto i due anni.

Sono Giuseppe; Maria e Gesù
sono sempre nel mio cuore, fin den-
tro i miei sogni. Stanotte ho sogna-
to di poter tornare a Nazaret e
abitare una casa tutta mia con Maria
e Gesù. Dall’Egitto dove proprio il
sogno mi aveva condotto, per pro-
teggere la mia famiglia, sto per fare
ritorno nella terra dei miei padri; tor-
nerò ad aprire la mia bottega ed in-
segnerò a Gesù a lavorare il legno.
Sì, perché io sono Giuseppe, amo il
silenzio e so ascoltare il mio pro-
fondo, so ascoltare i sogni che mi
abitano, anzi, gli stessi sogni di Dio.

Emanuele Occhipinti
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«Il mio orecchio è teso ad ascoltare 
angeli messaggeri 

che mi appaiono mentre dormo 
a cui sento l’istinto di obbedire ciecamente»



Una guida attraverso il deserto seguendo l’indicazione che viene da Dio

Venerdì 19 marzo si festeggia San
Giuseppe. 

La sua festività, inserita nel calen-
dario romano alla fine del 1400, è ce-
lebrata in varie parti del mondo e in
diversi Paesi è riconosciuto come Pa-
trono. Non è casuale che tutto ciò si
verifichi, così come non può essere
un caso che il nostro Papa France-
sco, in occasione del 150. anniversa-
rio della dichiarazione di San
Giuseppe quale Patrono della Chiesa
universale, dedichi a lui una lettera
apostolica, la Patris Corde, ricordan-
doci che il nostro ha amato Gesù con
il cuore di padre. 

Gesù stesso celebra la dolcezza e
l’amore del padre verso il suo figliol
prodigo, quasi a voler ricordare e
confermare il tanto amore ricevuto
sin dalla sua nascita in una grotta di
Betlemme.

Vogliamo contribuire alla rifles-
sione sulla Patris Corde e quindi su
San Giuseppe per capire se la nostra
vita familiare sia in sintonia con il si-
gnificato che San Giuseppe ha voluto
dare alla sua.

Sulla tenerezza di questo padre
speciale c’è poco da riscoprire; è for-
temente noto come lui stesso ha vis-

suto la propria vita di obbedienza a
Dio, di mitezza nei confronti di
Maria, di prudenza nei confronti del
figlio dodicenne che non si era allon-
tanato o smarrito bensì aveva comin-
ciato, nel tempio, ad eseguire la
volontà del Padre .

Non un rimprovero, non uno
scatto di giusta collera; ancora una
tenera ed umile accettazione.

Ovviamente non è secondario at-
tualizzare il tempo durante il quale la
Sacra Famiglia è esistita rispetto ai
nostri tempi. Se al tempo di Gesù le
leve del comando erano mosse dal
potere derivante da conquiste anche
oggi esiste chi “muove” le leve del
potere politico, economico o sociale.

La fuga in Egitto della Sacra Fami-
glia, un asinello sulla cui soma siede
una Mamma con in braccio il suo
Bambino nato da poco, preceduto a
piedi da un Padre, non è forse un
provvedimento estremo, ricco di in-
cognite sulla sorte del viaggio con
scarse probabilità di successo?

A quei tempi non esistevano mezzi
veloci e sicuri, eppure quell’Uomo
ascolta l’Angelo di Dio e va verso
l’incognito con la certezza di seguire
una indicazione Celeste.

Con la sola forza fisica delle sue
gambe guida la famiglia attraverso il
deserto; se invece della sabbia fosse
stato costretto ad attraversare il mare
forse avrebbe utilizzato un barcone,
novello mezzo di trasporto, nono-
stante l’incertezza di poter riuscire a
raggiungere una terra ferma amica,
magari accogliente!

Sono trascorsi più di duemila anni
ma non è cambiata l’importanza della
famiglia, nella sua quotidiana espres-
sione di amore .

Mi domando: ma questo chiaro
esempio di padre affidabile della
Sacra Famiglia ci consente, almeno,
uno sguardo a quello che accade
dentro di noi? Sollecita la nostra cu-
riosità il fatto che San Giuseppe è ri-
cordato con gioia in tutti  i luoghi
cristiani?

Forse noi stessi abbiamo un forte
bisogno del nostro stesso amore,
Amore (con la A maiuscola) che deve
rappresentare la vera forza che possa
sconfiggere l’angoscia quotidiana di
questi terribili momenti sociali ed
economici che ci auguriamo si riesca
presto a superare.

Riccardo Roccella
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Un modello anche per le famiglie di oggi



Sono nato e cresciuto nel giardino
e nella chiesa della Sacra Fami-

glia, in via Archimede a Ragusa. Io
entravo dal retro, da via Ercolano,
cento metri da casa mia, in via Stesi-
coro.

La Sacra Famiglia. L’altare cen-
trale del tempio ottocentesco aveva
ed ha una grande e monocromatica
raffigurazione della più bella tra le
icone cristiane. A destra Maria, al
centro Gesù benedicente dall’appa-
rente età di otto o nove anni, e a si-
nistra, con sguardo intenso sul
figlio, il buon Giuseppe, appoggiato
al suo bastone.

Sin da quando ero chierichetto di
Padre Gregorio, ad affascinarmi più
di altri era proprio il papà di Gesù.
Che alla Sacra Famiglia era rappre-
sentato nemmeno tanto vecchio. E lo
ammiravo perché, molto semplice-
mente, era considerato Santo, era
venerato, era ben considerato, ma
poi, alla fine, rimaneva quasi sempre
ai margini della storia. Lui aveva una
bottega da portare avanti. Era un la-
voratore. Con l’avanzare dell’età (e
adesso sono io che uso il bastone,
come Giuseppe) la mia considera-
zione verso il falegname è molto au-
mentata. Per il fatto stesso che come
lui sono diventato un adulto e un la-
voratore. E col mio lavoro posso far
crescere – spero bene – mio figlio.

Giuseppe e il suo culto sono punto
di riferimento per chi ha deciso di
dedicare la propria vita alla famiglia,
al lavoro, alla costruzione di un
mondo migliore.

Chi anche dovesse limitarsi a fare
il proprio dovere, nei limiti delle
proprie capacità e possibilità, ha
fatto tanto, tantissimo. Perché quel
contributo, quale esso sia, servirà al
miglioramento della vita di tutti.

Giuseppe è un lavoratore, che il
Creatore ha investito di un ruolo e di
una responsabilità enormi. E lui ac-
cetta e porta avanti l’impegno. Cre-
sce un figlio che sarà il Salvatore.

Eppure, eppure io continuo a ve-
derlo con la fronte sudata, con le
mani callose e piene di cicatrici, i ca-
pelli imbrattati di colla e segatura. 

In “Dave, Presidente per un
giorno”, un film americano del 1993,
l’attore protagonista, Kevin Kline,
interpreta il sosia del Presidente
degli Stati Uniti d’America (l’origi-
nale era stato colpito da un ictus e lo
staff non vuole darne notizia). In ef-
fetti era una copia identica all’origi-
nale. Nella vita è titolare di un
piccolo ufficio di collocamento.
Aiuta le persone a trovare lavoro:
baby-sitter, contabili, pulizie, ma-

gazzinaggio, cuochi e camerieri.
Quando lo staff della Casa Bianca lo
mette a capo del maggiore paese del
mondo, Dave realizza grandi pro-
getti a favore degli ultimi della
grande nazione. E quando, da una
tribuna pubblica, interviene con la
frase: “avete mai visto la luce che
hanno gli occhi di una persona, il
giorno che finalmente trova un la-
voro? Sembra che stia per volare. E
non è questione di busta paga, è que-
stione di rispetto, di guardarsi allo
specchio e sapere che sta dando un
valore alla sua giornata”, beh, non è
possibile trattenere le lacrime e la
considerazione di come, in fondo,
sarebbe davvero semplice rendere
migliore la nostra vita e il nostro
mondo.

Saro Distefano
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Così si costruisce un mondo migliore

Chi compie anche soltanto il proprio dovere
contribuisce al miglioramento della vita di tutti



In questo ultimo anno abbiamo
preso consapevolezza di quanto

l’imprevisto possa sconvolgere e tra-
sformare la vita. Le difficoltà che
hanno dissestato il nostro Pianeta,
per la diffusione della pandemia da
Covid-19, richiedono un forte impe-
gno collettivo per risolvere gli innu-
merevoli problemi che sono insorti
non soltanto in campo sanitario ed
economico, ma anche sociale, cultu-
rale e spirituale. Papa Francesco, in
occasione del 150. anniversario della
proclamazione di San Giuseppe
quale patrono della Chiesa univer-
sale, nella lettera apostolica “Patris
corde” ci ha offerto un prezioso sug-
gerimento: “solo il Signore può
darci la forza di accogliere la vita così
com’è, di fare spazio anche a quella
parte contraddittoria, inaspettata,
deludente dell’esistenza”. Come Dio
ha detto a San Giuseppe “non te-

mere” ripete anche a noi “non ab-
biate paura”. Anche se gli imprevisti
sembrano insuperabili “Dio può fare
germogliare fiori tra le rocce”.

La crisi culturale, antropologica e
ambientale in cui ci dibattiamo, di
cui la pandemia ha solo accelerato il
processo, potrebbe farci riscoprire
anche il valore, l’importanza e la ne-
cessità del lavoro per dare origine ad
una “nuova normalità”. La vita di
San Giuseppe, padre lavoratore, è
ancora esemplare in un mondo inve-
stito da nuove inaspettate difficoltà,
ma anche da scenari imprevedibili.
Rilevante l’impatto che avrà sul la-
voro la rivoluzione digitale: recenti
studi prefigurano che in un futuro
non lontano una grande maggio-
ranza di studenti farà un lavoro che
oggi non esiste. A questo occorre ag-
giungere un’altra grande sfida,
quella di evitare la marginalizzazione

di lavoratori non specializzati, per i
quali occorrerà investire tantissimo
in formazione e riqualificazione. Se
poi consideriamo anche le conse-
guenze immediate che avrà la fine del
blocco dei licenziamenti in Italia, oc-
correrà tempestivamente far leva su
importanti politiche attive del lavoro
per evitare una grave frattura sociale. 

Il lavoro in qualsiasi forma si svolga
ha cambiato, e cambierà ancor di più
in futuro, molte connotazioni per ri-
mediare a nuove esigenze, quindi oc-
correrà riformularlo: ma in relazione
a che cosa? Alla retribuzione? Al be-
neficio personale? Al bene comune?
… La risposta in termini concreti a
queste domande basilari darà la dire-
zione del progresso che ci auspi-
chiamo. È giusto il caso di
sottolineare che, qualsiasi sia il
punto di osservazione da cui si parte
per analizzarlo, il lavoro, qualsiasi la-
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La grande maggioranza degli studenti svolgerà un lavoro che oggi non esiste

Le sfide del lavoro di oggi e di domani
Prendersi cura è il vero cambiamento



A causa del Covid anche quest’anno
non sarà possibile festeggiare ad Acate il
Santo Patriarca, verso cui la popolazione
acatese nutre una sincera devozione. 

In particolare non si potrà effettuare la
processione col simulacro del Santo e
non si farà la tradizionale “cena”, consi-
stente nella vendita all’asta di prodotti
agricoli ed alimentari offerti dalla gente. 

Anche i famosi “autari di San Giu-
seppi”, allestiti nelle abitazioni e consi-
stenti nell’invito a tre poveri a mangiare
ogni ben di Dio, sicuramente si faranno
in misura minore rispetto agli altri anni. 

La parrocchia, però, ha allestito ugual-
mente un programma ricco per i festeg-
giamenti del Santo, padre putativo di
Gesù, nell’anno speciale a Lui dedicato. 

Il simulacro del Santo, che si trova in
un altare laterale della Chiesa madre,
verrà collocato a lato dell’altare maggiore
nei giorni del Triduo, che sarà celebrato
dal 16 al 18 marzo. 

In particolare martedì 16 marzo la santa
messa delle ore 18 sarà celebrata da don
Girolamo Bongiorno e verrà animata dal
gruppo Rinnovamento nello Spirito,
mercoledì 17 marzo presiederà l’Eucari-
stia don Vincenzo Guastella, con l’ani-
mazione dei gruppi di Azione cattolica;
giovedì 18 marzo sarà don Mario Ca-
scone a presiedere la celebrazione euca-
ristica, che verrà animata dai catechisti e
dal coro parrocchiale. 

Alla messa del 18 marzo seguirà
un’adorazione eucaristica comunitaria
dalle 19.15 alle 20.15.

Il giorno della festa liturgica, venerdì
19 marzo, ci saranno tre sante messe: alle
8.30, alle 10.30 e alle 18.30.

Dopo la messa vespertina, alle 19.30,
sarà presentato in chiesa un recital inti-
tolato “Viva San Giuseppi”, nel quale
verranno eseguiti canti e brani di pietà
popolare, anche dialettali, sul Santo Pa-
triarca.
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voro, non può che essere conside-
rato in rapporto all’ambiente e
può contribuire ad un nuovo mo-
dello di progresso umano inte-
grale. Il rapporto finale del
progetto internazionale “The fu-
ture of work – Labour after Lau-
dato si’” perviene a questa
conclusione: “prendersi cura vuol
dire lavorare, lavorare vuol dire
prendersi cura”, perciò la conver-
genza tra lavoro e cura non è rife-
rita solo al lavoro in campo
sanitario o assistenziale, ma ad
ogni tipo di lavoro. È cura la pro-
tezione sociale dei lavoratori, l’at-
tenzione alle fasce più deboli, la
lotta contro ogni sfruttamento. È
cura la coerenza tra la politica e le
regole definite in campo sociale,
commerciale, ambientale. D’altro
canto perché si possano attuare
delle trasformazioni efficaci biso-
gna coinvolgere le comunità lo-
cali, le organizzazioni della
società civile e quelle religiose,
bisogna dare rappresentanza a
persone che vivono e lavorano in

condizioni di marginalità e di-
gnità anche a tanti lavori che
spesso non vengono considerati
tali come, ad esempio, quelli fami-
liari. Il lavoro di per sé infatti è
una grande risorsa non solo in
senso economico: ci fa scoprire
cosa siamo capaci di fare, speri-
mentando la gratificazione o la
sconfitta, lo sfruttamento e l’in-
giustizia. I rapporti interpersonali
di reciprocità o di conflitto nel-
l’ambito lavorativo infatti sono
preziose opportunità di crescita.
Il confronto aiuta a conciliare vi-
sioni diverse e ad orientarle verso
un cambiamento costruttivo, la
condivisione delle scelte e la ri-
cerca di adeguate soluzioni pos-
sono senz’altro indicarci la strada
maestra e addestrarci a superare
anche le inaspettate emergenze
della vita. San Giuseppe è stato un
esperto nel superare l’inatteso,
l’imprevisto, per questo lo rico-
nosciamo ancora protettore dei
lavoratori.

Renato Meli

Ad Acate un programma
ricco per celebrare la festa

del 19 marzo



Un concetto di paternità «piutto-
sto sorprendente, legato alla te-

nerezza e allo stare in seconda linea,
ma capace di un protagonismo stra-
ordinario, eroico», e al tempo stesso
«una bussola per orientarci nella pa-
lude della scomparsa del padre». 

Lo psichiatra Tonino Cantelmi,
professore di Cyberpsicologia
presso l’Università europea di Roma
e presidente dell’Associazione ita-
liana psicologi e psichiatri cattolici
(Aippc), ripercorre con il Sir i punti
più significativi della Lettera aposto-
lica Patris Corde.

Nelle nostre società, ha affer-
mato il Papa, i figli sembrano
spesso orfani di padre…

«Sì, siamo disorientati. Non ab-
biamo più un’idea chiara sulla pater-
nità, su come esercitare il ruolo di
padre. Prima della crisi della pater-
nità il padre era una figura autorita-
ria, “eroica”, legata ad un concetto
di mascolinità talvolta “ingom-
brante”; un archetipo spazzato via
dal ’68. Ed oggi il Pontefice ri-
sponde a questo vuoto offrendo un
modello controcorrente: nella so-
cietà dell’apparire propone un mo-
dello fatto di nascondimento,
accoglienza, sostegno, incoraggia-
mento e tenerezza. Non forza esi-
bita, muscolare, ma la categoria –
inedita e quasi sconosciuta alla so-
cietà di oggi, ma molto cara al Papa
– della tenerezza».

Sì, ma è una tenerezza che si
sposa con una profonda forza in-
teriore. Del resto, per il Papa, solo

chi à realmente forte sa essere ve-
ramente tenero… 

«Certo. La vera forza non ha biso-
gno di autoritarismo, sa essere al
tempo stesso tenera e autorevole.
Con questa Lettera il Papa ci offre la
bussola che abbiamo perduto con la
disgregazione del modello di pater-
nità. Una bussola per orientarci nella
palude in cui siamo impantanati da
più di cinquant’anni, attraverso il pa-
radigma costituito da un mix straor-
dinario di forza e tenerezza».

Dopo aver ascoltato in sogno la
voce degli angeli, per quattro
volte San Giuseppe obbedisce con
immediatezza e senza tentenna-
menti ai loro ordini…

«Dopo la nascita di Gesù, per tre
volte si alza nella notte, prende il
bambino e sua madre e partono.
Giuseppe è il capofamiglia e Maria si
fida dello sposo: è lui a decidere e lei
ne riconosce l’autorità. Un’autorità
non impositiva o prevaricatrice,
bensì ispirata ad una tenerezza che è
riflesso della tenerezza di Dio.
Come è noto, il Santo Padre tiene
sulla scrivania una statuina di San
Giuseppe dormiente, sotto la quale
mette dei foglietti con preghiere e ri-
chieste. Dormiente, a dimostrare
che la forza di San Giuseppe non sta
in se stesso ma deriva dalla capacità
di ascoltare un’altra forza e un’altra
autorevolezza: quelle di Dio Padre»

Padri non si nasce, lo si diventa,
spiega ancora il Papa...

«Da tempo proponiamo “scuole”
per genitori, perché anche madri

non si nasce. Si diventa padre (e
madre) quando si comincia ad avere
la responsabilità di qualcuno da edu-
care e, come spiega il Papa, da “in-
trodurre all’esperienza della vita”
per renderlo capace di scelte, di li-
bertà e anche “di partenze”. Para-
dossalmente, anche se oggi la
nascita del primo figlio è rinviata
molto in avanti negli anni – per le
donne l’età media è 34 anni, per gli
uomini anche più tardi – la transi-
zione dei giovani adulti al ruolo ge-
nitoriale rimane faticosa».
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«Una bussola nella palude della società
che ha perso il modello della paternità»

La paternità di San Giuseppe è come 
la paternità di Dio che ama ma lascia liberi



Lo psichiatra Tonino Cantelmi spiega
perché San Giuseppe sia un riferimento anche ai nostri giorni

Il Papa lancia un’altra provoca-
zione dicendo che il mondo ha bi-
sogno di padri, non di padroni…

«Perché l’amore autentico è legato
alla capacità di donarsi, non alla sma-
nia di possesso; la sua è una logica di
libertà. La figura del padre “pa-
drone” apparteneva all’archetipo
pre ’68; la paternità di San Giuseppe
rinvia invece ad una paternità altra e
alta: la paternità di Dio che ama ma
lascia liberi. Tuttavia, oltre che di
padre, San Giuseppe è anche un po-
tente modello maschile per la società
di oggi: non cerca i riflettori, non ha

bisogno di salire sul palcoscenico
ma è grandissimo nella sua operosità
silenziosa e nella sua rispettosa de-
licatezza verso Maria. E questo è il
miglior antidoto al maschilismo e al
narcisismo diffuso di chi tenta di
prevaricare la donna per autoaffer-
marsi».

A proposito di Maria: si dice che
dietro un grande uomo c’è sem-
pre una grande donna…

(Sorride) «Qui è davvero così.
Anzi, qui  più che mai!»

Giovanna Pasqualin Traversa
(Sir)
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L’8 dicembre, in occasione del
150. anniversario della Procla-

mazione di San Giuseppe Patrono
della Chiesa Universale da parte di
Pio IX nel 1870, il Santo Padre ha in-
detto l’Anno Giuseppino, dedicando
un anno intero alla figura di San Giu-
seppe.

Rispondendo all’ appello di Papa
Francesco la parrocchia San Gio-
vanni Battista di Santa Croce Came-
rina, il cui Patrono è proprio il Santo,
padre putativo di Gesù, ha deciso di
stilare un calendario particolare per
il 2021. Ogni 19 del mese verranno
celebrate una santa messa votiva mat-
tutina ed una vespertina, la seconda
delle quali sarà caratterizzata da una
breve catechesi tratta dalla lettera
apostolica “Patris corde” (con cuore
di Padre).

L’apertura ha avuto inizio il 19 gen-
naio con la spiegazione del concetto
di indulgenza, concessa dal Santo
Padre alle consuete condizioni (con-
fessione sacramentale, comunione
eucaristica e preghiera secondo le
intenzioni del Papa) a coloro che par-
teciperanno al suddetto anno nelle
occasioni e con le modalità indicate
dalla Penitenziara Apostolica, e l’in-
troduzione alla “Patris Corde”. Il 19
febbraio la riflessione ha riguardato
San Giuseppe come Padre amato. 

Nei successivi mesi si parlerà della
figura del Santo sotto gli aspetti di
Padre nella tenerezza (19 aprile),
Padre nell’obbedienza (19 maggio),
Padre nell’accoglienza (18 giugno),
Padre dal coraggio creativo (20 set-
tembre), Padre lavoratore (19 otto-
bre), Padre nella ombra / Maria e
Gesù (19 novembre), chiusura del-
l’Anno Giuseppino (8 dicembre).

Invece il 19 marzo si celebrerà la
solennità del Patrono, e nei mesi di
luglio ed agosto le sante messe.

La scelta di questa figura partico-
lare di santo al quale dedicare un
anno intero non è stata casuale. Il pe-
riodo in cui viviamo è stato segnato
profondamente dalla pandemia del
Covid 19 e la condizione umana ha ri-
sentito dei continui cambiamenti che
hanno portato non solo alla perdita
di ciò che definivamo “normalità” ma
anche alla privazione di libertà ed
all’assenza di gesti d’ affetto. 

Questo virus non ha solo intaccato
la nostra salute fisica, portando alla

morte, ma ha anche stravolto gli
animi e le coscienze. Paura, incer-
tezza, sfiducia sono entrate nei cuori
ed hanno offuscato le menti. Pro-
blemi banali sono sembrati insor-
montabili, senza via di uscita, e la
mancanza della presenza e dell’af-
fetto di parenti ed amici ha aggravato
l’attuale condizione. Ecco perché la
Chiesa, come faro portatore della
luce del Cristo Risorto, è entrata
nelle case ed ha preso a modello e
guida il Santo che come semplice
uomo, simile a noi, ha dedicato la vita
alla sua famiglia, sacrificandosi per la
realizzazione del progetto Divino
con obbedienza, dedizione ed
amore.

Luisella Lorefice

La parrocchia di Santa Croce Camerina
in cammino sull’esempio di S. Giuseppe

In un anno segnato dalla pandemia ci ispiriamo 
al Santo che ha dedicato la vita alla famiglia



Sicuramente non è stata una Gior-
nata Mondiale del Malato come

quella degli altri anni. Ma, forse, pro-
prio per questo, sono emerse sfaccetta-
ture recondite, assolutamente
significative, finalizzate da un lato a evi-
denziare la complessità e la gravità del
momento, dall’altro a sottolineare
come la potenza della preghiera riesca
ad avvolgere ciascuno sino a farlo com-
muovere. Con la fede che infonde fidu-
cia. Nonostante le restrizioni dettate
dall’emergenza sanitaria in corso, gli
appuntamenti sono risultati intensi e
calibrati all’insegna della speranza, la
medicina di cui tutti i malati, in questo
momento così buio, intendono nutrirsi.
Già in mattinata si era tenuta una spe-
ciale celebrazione all’hospice del-
l’ospedale Maria Paternò Arezzo
presieduta dal cappellano ospedaliero,

il sacerdote Salvatore Giaquinta. Me-
dici, operatori sanitari e malati si sono
proposti con un cuore rosso a simbo-
leggiare il battito di ogni vita che anela
di uscire fuori dal tunnel della pande-
mia. 

Prima della santa messa avevo bene-
detto gli ammalati, i medici e gli opera-
tori sanitari dell’ospedale Giovanni
Paolo II con la statuetta della Madonna
proveniente dal Santuario di Lourdes,
donando a ciascuno di loro una imma-
ginetta della Madonna della Grotta con
la preghiera del malato. La Samot ha,
poi, fatto uno speciale dono floreale alla
Madonna. Nel pomeriggio, quindi,
altre occasioni di fraternità. In portine-
ria, sempre al Giovanni Paolo II, i com-
ponenti della Sottosezione Unitalsi di
Ragusa hanno animato un momento di
preghiera per i malati e l’Atto di Affida-

mento alla Madonna di Lourdes.
Hanno rappresentato la prima delle
quindici visite in programma alla Ver-
gine. Tra i partecipanti anche i compo-
nenti dell’Aido, l’Associazione Italiana
dei Donatori di Organi. Quindi, il Csr
di Ragusa ha donato una tela all’Ospe-
dale Giovanni Paolo II simbolo della
giornata. La tela rappresenta, come ha
ricordato a nome del Csr Giovanna Di
Falco, una giovane ragazza su un prato
che soffia via il virus dalle sue mani.

Si è poi tenuta la celebrazione euca-
ristica, con la partecipazione dei clown
dottori dell’Associazione “Ci Ridiamo
Su” che hanno animato la funzione re-
ligiosa. Audio messaggi molto commo-
venti indirizzati ai malati Covid da parte
degli alunni delle scuole elementari.
messaggi carichi di solidarietà e di spe-
ranza. 

Non è stato per niente facile dare vita
a questa Giornata del Malato. Ne è,
però, venuta fuori un’edizione forse
migliore delle altre perché proiettata
verso la speranza, a immaginare un do-
mani che dovrà necessariamente essere
migliore dei momenti che stiamo vi-
vendo.

Ringrazio alcuni componenti dell’Uf-
ficio che hanno collaborato intensa-
mente per la riuscita della Giornata, in
particolareAntonella Battaglia, Stefania
Antoci, Raffaele Schembari, Gianluca
Mancuso, Rosa Giaquinta, Giovanna Di
Falco, Fabio Ferrito, Mario D’Asta,
Giuseppe Bonanno, Luigi Rabito, la
Samot, l’Unitalsi, l’Aido. Un grazie
anche all’Asp 7 che ha voluto essere
presente con il direttore sanitario di
presidio, Giuseppe Cappello.

Giorgio Occhipinti
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La preghiera comune
e tanti momenti commoventi accanto a chi soffre

Celebrata all’insegna della speranza
la Giornata mondiale del malato



La delegazione regionale della Sicilia del Meic organizza
un ciclo di esercizi spirituali online in preparazione

alla Pasqua a cura di don Paolo La Terra assistente regio-
nale del MEIC.

Lunedi 29 marzo 2021, ore 21 – 22:30
Conversione: la lettera a Laodicea (Ap 3,14-22)

Digita sul browser per connetterti sulla piattaforma
Teams: bit.ly/37YeOZV

Martedì 30 marzo 2021, ore 21 – 22:30
Visione: i 4 cavalli (Ap 6,1-7)

Digita sul browser per connetterti sulla piattaforma
Teams: bit.ly/3b6Twen

Mercoledì 31 marzo 2021, ore 21 – 22:30
Tensione: la vittoria del Verbo di Dio (Ap 19,11-16)

Digita sul browser per connetterti sulla piattaforma
Teams: bit.ly/3b6oovJ

Per Info: Stefano Figuera - sfiguera@lex.unict.it 
Salvatore Iannitto - salvatoreiannitto@alice.it

Riscoprire durante il periodo quare-
simale la celebrazione eucaristica:

questo l’invito della Scuola teologica di
base della Diocesi di Ragusa che ha
promosso un corso di formazione on-
line sul tema “La celebrazione eucari-
stica: il dono di nozze di Cristo sposo
alla Chiesa sposa”. Il percorso è suddi-
viso in tre tappe (le due conclusive si
terranno martedì 16 marzo e martedì 23
marzo, dalle 19 alle 21). Per partecipare
occorrerà collegarsi al link
https://meet.google.com/mwv-ydtm-
dfd?authuser=0. A curare il ciclo di in-
contri, della durata complessiva di sei
ore, è professor fra’ Francesco Scialpi,
docente di Liturgia preso la Pontificia
Facoltà Teologia “S. Bonaventura” in
Roma.

Il contesto pandemico ha posto la co-
munità cristiana di fronte a sfide inedite
e l’ha costretta ad interrogarsi sull’ef-
fettivo significato dei riti e delle pre-
ghiere liturgiche nella propria

esistenza, su quanto il credente abbia
davvero a cuore la celebrazione del mi-
stero di Cristo, fonte e culmine della
vita della Chiesa sua sposa. Intento del
corso è, pertanto, quello di approfon-
dire la celebrazione eucaristica a partire
dall’Ordo (Riti di Introduzione, Litur-
gia della Parola, Liturgia eucaristica e
Riti di Conclusione) affinché i fedeli,
sempre più, «offrendo la vittima senza
macchia, non soltanto per le mani del
sacerdote, ma insieme con lui, impa-
rino ad offrire se stessi» (Sacrosanctum
Concilium, n. 48). Solo così l’Eucare-
stia potrà formare la comunità messia-
nica responsabile del traghettamento
dell’umanità verso il porto della sal-
vezza negli ultimi tempi: «Nell’ultima
Cena, il Signore Gesù ha voluto antici-
pare con il dono del pane e del vino la
sua offerta sulla Croce. Da quel mo-
mento la Chiesa, illuminata dallo Spi-
rito Santo, ha custodito intatto il
mistero di quella Cena. Obbedendo

all’esplicito comando di Gesù – Fate
questo in memoria di me (Lc 22,19), –
ogni volta che la comunità cristiana ce-
lebra l’Eucaristia annuncia la sua
morte, proclama la sua risurrezione e
vive nell’attesa della sua venuta» (Dal
messaggio dei Vescovi italiani in occa-
sione della pubblicazione della terza
edizione del Messale Romano).

Tre appuntamenti on line
durante il periodo di Quaresimain
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Riscoprire la celebrazione eucaristica
con la Scuola teologica di base

Vincere con Cristo Risorto: esercizi spirituali on line
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Come celebrare i riti della Settimana
Santa in un anno ancora caratteriz-

zato dalla pandemia? Possibilmente in
presenza ma, comunque, sempre nel ri-
spetto di tutte le norme di prudenza.
Sono gli orientamenti della Conferenza
episcopale italiana. «Innanzitutto si
esortino i fedeli alla partecipazione di
presenza alle celebrazioni liturgiche nel
rispetto dei decreti governativi riguar-
danti gli spostamenti sul territorio e
delle misure precauzionali contenute»
nel Protocollo stipulato con il presi-
dente del Consiglio dei ministri ed il
ministro dell’Interno del 7 maggio
2020, integrato con le successive indi-
cazioni del Comitato tecnico-scienti-
fico: è la prima indicazione offerta dalla
Presidenza della Conferenza episco-
pale italiana per le celebrazioni della
Settimana Santa, anche alla luce della
Nota pubblicata, il 17 febbraio, dalla
Congregazione per il culto divino e la
disciplina dei sacramenti. «Solo dove
strettamente necessario o realmente
utile, si favorisca l’uso dei social media
per la partecipazione alle stesse – pro-
segue la presidenza della Cei – . Si rac-
comanda che l’eventuale ripresa in
streaming delle celebrazioni sia in di-
retta e mai in differita e venga partico-
larmente curata nel rispetto della
dignità del rito liturgico». I media della
Cei – a partire da Tv2000 e dal Cir-
cuito radiofonico InBlu2000 – copri-
ranno tutte le celebrazioni presiedute
dal Santo Padre.

Per la Domenica delle Palme, «la
commemorazione dell’ingresso di
Gesù a Gerusalemme sia celebrata con
la seconda forma prevista dal Messale
Romano. Si evitino assembramenti dei
fedeli; i ministri e i fedeli tengano nelle

mani il ramo d’ulivo o di palma portato
con sé; in nessun modo ci sia consegna
o scambio di rami (da mano a mano,
ndr). Dove si ritiene opportuno si uti-
lizzi la terza forma del Messale Romano,
che commemora in forma semplice l’in-
gresso del Signore in Gerusalemme».

La Messa crismale «sia celebrata la
mattina del Giovedì Santo o, secondo la
consuetudine in alcune diocesi, il mer-
coledì pomeriggio». 

Qualora fosse impedita «una signifi-
cativa rappresentanza di pastori, mini-
stri e fedeli», il vescovo diocesano
«valuti la possibilità di spostarla in un
altro giorno, entro il tempo di Pasqua».

Il Giovedì Santo, «nella Messa ve-
spertina della “Cena del Signore” sia
omessa la lavanda dei piedi. Al termine
della celebrazione, il Santissimo Sacra-
mento potrà essere portato, come pre-
visto dal rito, nel luogo della
reposizione in una cappella della chiesa
dove ci si potrà fermare in adorazione,
nel rispetto delle norme per la pande-
mia, dell’eventuale coprifuoco ed evi-
tando lo spostamento tra chiese al di là

della propria parrocchia».
Il Venerdì Santo, riprendendo l’indi-

cazione del Messale Romano, «il ve-
scovo introduca nella preghiera
universale un’intenzione “per chi si
trova in situazione di smarrimento, i
malati, i defunti”. L’atto di adorazione
della Croce mediante il bacio sia limi-
tato al solo presidente della celebra-
zione».

La Veglia pasquale “potrà essere ce-
lebrata in tutte le sue parti come previ-
sto dal rito, in orario compatibile con
l’eventuale coprifuoco.

Le presenti indicazioni sono estese a
seminari, collegi sacerdotali, monasteri
e comunità religiose. Per quanto ri-
guarda le espressioni della pietà popo-
lare e le processioni, «sia il vescovo
diocesano ad offrire le indicazioni con-
venienti».

Il sito www.unitinellasperanza.it ne
un possibile riferimento anche per la
sussidiazione, offerta dall’Ufficio litur-
gico nazionale e con contributi prove-
nienti dal territorio.

(Sir)

Le indicazioni della Cei 
fanno riferimento al rispetto dei protocolli sanitari

Le celebrazioni della Settimana Santa
in presenza ma con assoluta prudenza



Attraversare la notte: dall’acqua del catino al len-
zuolo del risorto. 

È il tema di una lectio divina con la quale il settore
Giovani di Azione cattolica si prepara a vivere il triduo
pasquale. 

Si terrà, in streaming, attraverso la piattaforma
Meet, mercoledì 24 marzo alle 21 e per seguirla occor-
rerà iscriversi entro giorno 21, attraverso i canali tele-
matici del settore Giovani. 

A guidarla sarà don Gianluca Zurra, nuovo assi-
stente nazionale dell’Azione cattolica italiana per il
settore Giovani. 

«In questo tempo di quaresima, in preparazione alla
Santa Pasqua, siamo invitati – scrivono Alessandra,
Riccardo, don Peppino e l'equipe giovani – a fermarci
ulteriormente a riflettere sul mistero della passione,
morte e risurrezione di Gesù Cristo nostro Signore».

L’invito a partecipare è rivolto ovviamente a tutto il
settore Giovani e a chiunque voglia prepararsi consa-
pevolmente alla celebrazione del Mistero Pasquale.
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Lectio divina del settore Giovani di Ac
in preparazione al triduo pasquale

Sono tredici le coppie di  fidanzati che stanno parteci-
pando al percorso di preparazione al matrimonio nella

parrocchia S. Nicolò di Bari ad Acate. Si tratta di coppie
molto interessate, che ogni domenica sera si incontrano nella
chiesa madre per partecipare alla santa messa e, subito dopo,
all’incontro catechistico, animato dal parroco e da tre coppie
di sposi. Fin dal primo incontro è stato posto a lato dell’altare
maggiore un grande cuore rosso, all’interno del quale sono
stati scritti, in piccoli cuoricini di cartoncino, i nomi di tutti
i fidanzati partecipanti al percorso. Si tratta di un modo sim-
patico per coinvolgere l’intera comunità parrocchiale nel
cammino di fede di questi fidanzati, che si preparano a cele-
brare il sacramento nuziale e a formare delle famiglie cri-
stiane.

Gli incontri sono tutti interattivi, nel senso che coinvol-
gono, con adeguate dinamiche, i partecipanti, in modo che
non siano solo recettori passivi di una “lezione”, ma prota-
gonisti attivi dei contenuti biblico-teologici che man mano
vengono trasmessi. I risultati di questo percorso sono più
che soddisfacenti, perché le coppie di fidanzati stanno par-
tecipando con vero piacere ai vari incontri. Significativo è il
fatto che in genere la domenica le tredici coppie di fidanzati
sono tutte presenti.

Corso pre matrimoniale
ad Acate

con 13 coppie di fidanzati
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Lo scorso 24 gennaio è stata la ricorrenza del 60.  anni-
versario della traslazione, dal cimitero di Giarratana alla

Chiesa Madre, delle spoglie di don Giovanni
Marziano, parroco dal 1934 al 1949, dopo la
morte avvenuta a Noto il 24 gennaio 1958.

Nato ad Avola nel 1905, sacerdote nel
1927, già da diacono il Vescovo di Noto
gli affidò l’amministrazione del semi-
nario e l’insegnamento di basilari ma-
terie. 

Nominato parroco di Giarratana, in
diocesi di Noto, si insediò il 14 gennaio
1934, confrontandosi subito con due
problemi: la Chiesa Madre incompleta e la
dualità  delle chiese di S. Antonio e S. Barto-
lomeo, per una efficace azione pastorale. 

Le difficoltà ne stimolarono le grandi doti umane, culturali
e soprattutto spirituali. Fin dal suo arrivo iniziò con tenacia
il restauro del tempio (compiuto con enormi sacrifici in soli
tre anni, contando sulla devozione sua e di tutto il popolo
per San Giuseppe) e quello spirituale della comunità, con
zelante attività pastorale tesa a costruire un tempio di pietre
vive, inserito nella Chiesa corpo di Cristo, per essere testi-
monianza credibile di fede e fraternità. 

Appassionato di storia, di arte, di musica sacra e di liturgia,
completò un’opera che esprimeva il senso di “casa madre”
della comunità, dove tutti potessero manifestare la propria
fede e devozione. 

Procedeva anche l’attività pastorale, con un lavoro inces-
sante dedicato esclusivamente al bene del popolo; fattosi pa-

store povero, assunse su di sé, come direbbe
Papa Francesco, l’odore delle sue pecore,

figura di riferimento per le famiglie col-
pite tragicamente dalla guerra, per i

lutti o per la successiva crisi econo-
mica e sociale.

Nominato canonico a Noto con im-
portanti incarichi in diocesi, alla fine
del 1949 dovette lasciare Giarratana,

che passava alla nuova diocesi di Ra-
gusa. Il distacco dai suoi parrocchiani

evidenziò ancora di più l’amore reci-
proco maturato in quei 16 anni.

La sua intensa attività fu interrotta dalla morte
a soli 53 anni. Per volontà dei giarratanesi, la salma fu tem-
poraneamente tumulata nel locale cimitero; dopo soli tre
anni ritornò nella “sua” Matrice, accolta con una toccante
corale manifestazione di affetto di tutta la comunità, che
aveva eretto il monumento in travertino e bronzo dove risalta
la figura del Buon Pastore circondato dai suoi figli, con sullo
sfondo il profilo della Chiesa Madre.

Una figura che ha lasciato tracce indelebili della sua forte
personalità, che sentiamo  il dovere di ricordare alle future
generazioni, come quelle precedenti ci hanno tramandato,
l’opera di questo protagonista che ha onorato la storia di
Giarratana.

Giuseppe Renna Scribano

Parroco zelante, fu riferimento per le famiglie 
durante gli anni della Seconda guerra mondiale

Giarratana ricorda don Marziano 
un pastore con l’odore delle pecore



Con la pubblicazione Il Novecento
nella diocesi di Ragusa, Enzo Di

Natali giunge al suo ottavo volume de-
dicato alle Chiese di Sicilia, dopo Agri-
gento, Caltanissetta, Patti, Mazara del
Vallo, Caltagirone e Piazza Armerina,
Nicosia. In cinque capitoli, è raccontato
tutto quanto lo Spirito del Risorto ha
operato nella santa Chiesa ragusana ad
iniziare dal momento della separazione
dall’Arcidiocesi di Siracusa. In tutto
357 pagine di facile e piacevole lettura
e 580 note di riferimento. Il testo pre-
senta una ricca bibliografia che ha con-
sentito di interpretare il cammino della
santa Chiesa di Ragusa alla luce dei do-
cumenti del Magistero della Chiesa.
Nel testo, l’autore pone in risalto le
scelte pastorali del vescovo monsignor
Francesco Pennisi (nella foto in alto a
sinistra), tra cui l’attenzione per la ca-
techesi, l’impegno dell’Azione Catto-
lica, il bisogno di potenziare la
pastorale vocazionale, la spiritualità eu-
caristica, l’Apostolato della Preghiera e
la devozione al Sacro Cuore di Gesù. 

Dopo il Concilio Vaticano II, la pa-
storale diocesana subisce un cambia-
mento. Volendo seguire la teologia

dell’assise conciliare, si iniziò a ripen-
sare un nuovo modello di parrocchia,
che non fosse più burocratico o una sta-
zione per la distribuzione di servizi sa-
cramentari. Iniziò a farsi strada un
modello missionario nel territorio, con-
siderato che i nuovi insediamenti ur-
bani l’avevano modificato. Nel libro,
viene dato ampio spazio all’episcopato
di monsignor Angelo Rizzo. Con l’epi-
scopato di monsignor Rizzo, si conso-
lidò l’impegno per superare la fase
“prudenziale” del dopo Concilio, pre-
sente in numerose diocesi. Dal punto
di vista prettamente pastorale, la prima
novità fu la rotazione dei parroci, una
prassi davvero innovativa, tenuto conto
che la nomina spesso rimaneva fino al
decesso dello stesso parroco. Novità
pastorali di indiscusso valore riscon-
trate nel dopo Concilio furono l’avvio
di una pastorale organica e il tentativo
di trasformare la “massa” in popolo di
Dio. 

La scelta pastorale sulla comunione
ecclesiale era stata avvertita come esi-
genza ecclesiale dopo la proliferazione
dei nuovi movimenti e gruppi ecclesiali
e i fermenti culturali diffusi in ambito

ecclesiale e sociale. La parrocchia viene
concepita come luogo teologico in cui
si sperimenta la comunione all’interno
della comunità, presupposto fonda-
mentale per un apostolato missionario
nel proprio territorio. In ambito teolo-
gico, fu recuperata la categoria “fami-
glia” per comprendere la realtà della
stessa parrocchia, intesa come grande
famiglia o famiglia di famiglie.

Nell’ultimo decennio, volendo rece-
pire gli orientamenti pastorali della
Chiesa italiana contenuti soprattutto
nel documento Evangelizzazione e te-
stimonianza della carità, la santa Chiesa
di Ragusa si muove per una nuova evan-
gelizzazione, desiderando di raggiun-
gere i lontani; al fine di essere credibile
nel suo apostolato, la vita liturgica non
poteva estraniarsi dall’esercizio della
carità: la celebrazione dei sacramenti
doveva continuare nella vita concreta.

Queste sono soltanto alcune conside-
razioni delle numerose tematiche trat-
tate nel volume che certamente è un
valido contributo per conoscere il cam-
mino della santa Chiesa di Ragusa. 

Riflettori in particolare sugli episcopati
di monsignor Pennisi e monsignor Rizzoin
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Il Novecento nella Diocesi di Ragusa
in una pubblicazione di Enzo Di Natali



Si è conclusa da pochi giorni la
XXI giornata di Raccolta del

Farmaco organizzata dal Banco
Farmaceutico. Anche se con una
presenza ridottissima di volontari
a causa della pandemia in atto,
molte persone hanno donato pro-
dotti farmaceutici che la Caritas
utilizzerà per le persone che segue
nei suoi servizi rivolti alla grave
marginalità, al disagio adulto, al-
l’accoglienza e alla promozione
umana. Sono state raccolte poco
meno di 100 confezioni di farmaci.

Oltre ai donatori e al Banco Farma-
ceutico intendiamo ringraziare le
farmacie che hanno aderito alla
raccolta nella città di Ragusa:  Far-
macia Sciveres e Farmacia Ra-
gusa22.

Un sussidio per accompagnarci a vivere in
profondità il cammino della Quaresima è

stato predisposto dall’ufficio Catechistico. Si in-
titola “C’è campo… ti ascolto”. 

«L’intento di questo sussidio, rivolto a tutti i
gruppi della Diocesi e che utilizza i nuovi lin-
guaggi multimediali, mettendoli al servizio del
Vangelo, non è solo quello – spiegano don
Marco Diana e l’equipe – di sollecitare i bambini
e i genitori a pregare insieme, ma anche di aiu-
tare le famiglie a costruire al loro interno, mentre
attraversiamo il deserto quaresimale, una “rete”
di relazioni positive che, partendo dall’ascolto
della Parola di Dio, favorisca il dialogo e l’ascolto
, con l’invito ad estendere le connessioni fami-
liari anche a Gesùper essere tutti insieme “sin-
tonizzati” con la Buona Notizia. La preghiera è
quel filo invisibile che ci permette di restare “in
connessione” con Dio e tra di noi. Una famiglia
che prega e ùna famiglia unita, aperta all’ascolto.
Oggi ascoltare e ùn’arte difficile da praticare, noi
cristiani, pero,̀ sappiamo che l’ascolto e l̀a prima
risposta di fede: a Dio che parla l’uomo risponde
con l’ascolto, con l’obbedienza di fede. L’ascol-
tare ci porta oltre le parole per entrare in comu-
nione con Colui che parla e con i fratelli.
Soprattutto in questi tempi di difficolta,̀ di incer-
tezza di preoccupazione per il futuro siamo chia-
mati a guardare a Gesu,̀ vivo e presente nella
nostra vita, segno dell’amore del Padre per cia-
scuno di noi».

BREVI DALLA DIOCESI
in
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Un sussidio 
per la Quaresima

dell’ufficio CatechisticoA Scoglitti e Marina di Acate
il doposcuola di progetto Presidio

Con la ripresa dell’anno scola-
stico 2020/2021 la Caritas ha av-
viato presso il Presidio di Marina di
Acate un percorso di doposcuola.
Le attività, partite ad ottobre
2020, si rivolgono a dodici ragazze
e ragazzi, di età compresa tra gli 8
e i 18 anni e prevede il coinvolgi-
mento di due educatori responsa-
bili del doposcuola, di una
mediatrice culturale di lingua
araba e di un insegnante volonta-
rio.

Dal mese di febbraio 2021 le at-
tività vengono offerte anche a 8
studenti della scuola Sciascia di
Scoglitti all’interno di una felice
collaborazione con la parrocchia
Santa Maria di Portosalvo, la Coo-
perativa Nuovi Orizzonti e la sud-
detta scuola, resa possibile dal
progetto “Costruiamo il futuro”.

Sebbene l’obiettivo sia certa-
mente quello di assistere questi
giovani studenti durante lo svolgi-
mento dei compiti scolastici per
accrescere le loro possibilità di
successo scolastico, non meno im-
portante risulta la volontà di sot-
trarli alla marginalità nella quale
sono costretti a vivere.

Il supporto si rivolge anche alle
famiglie degli studenti che non
hanno contatti frequenti con gli in-
segnanti sia per ragioni legate alle
difficoltà degli spostamenti, che
per barriere linguistiche e cultu-
rali. Il doposcuola si occupa quindi
anche di creare un contatto stabile
con le scuole per aiutare i genitori
nella gestione scolastica dei figli e
vorrebbe stimolare le famiglie
stesse a una maggiore partecipa-
zione.

Cento confezioni di farmaci
a disposizione della Caritas
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“Perché vuoi diventare prete?
Cosa ti spinge a seguire le orme

di Gesù fino all’estremo sacrificio? Sei
pronto ad accogliere i drammi e le ferite
di te stesso e delle comunità, alle quali
verrai affidato, e a portarle sull’altare
del sacrificio quotidiano?”. Quante
volte ho rivolto queste domande ai se-
minaristi che si preparavano al sacerdo-
zio. 

Dal 2001 al 2011, come visitatore apo-
stolico dei Seminari d’Italia, ho avuto la
fortuna d’incontrare, da Nord a Sud,
migliaia di giovani in discernimento vo-
cazionale.

Tanti di loro ora sono preti. Ciò che
mi ha sempre fatto riflettere è la rispo-
sta dei più alle mie domande, voluta-
mente provocatorie, proprio per

scrutare nel profondo dei cuori: “Vo-
glio essere riflesso dell’amore di Dio in
mezzo alla comunità cristiana, un segno
visibile nel mondo di tutti i giorni”.

Nei mesi di pandemia da Covid-19,
sono tornato spesso con la memoria
agli incontri che ho avuto la fortuna di
vivere con i futuri preti. 

Soprattutto nelle settimane di rico-
vero, perché anch’io ammalato di
Covid, gli “appuntamenti” con le mie
esperienze passate sono diventati fre-
quenti. 

D’altronde, in una stanza di terapia
intensiva si è anche agevolati da questa
sorta d’introspezione. Ho pensato
tanto al nostro donarci come sacerdoti;
all’amore ricevuto e a quello donato; a
tutte le opportunità di fare del bene non
sfruttate. Ho pregato per tutti i malati,
ho invocato il perdono per tutte le volte
che non sono stato all’altezza. Ho ripe-
tuto sovente dentro di me: “Signore,
sono tuo”. Proprio come il giorno della
mia ordinazione presbiterale. E così
immagino abbiano fatto tutti i sacerdoti
che hanno vissuto il loro servizio in
mezzo al popolo di Dio, fino al-
l’estremo sacrificio di se stessi. 

Il sacerdote, scriveva don Primo Maz-
zolari, “è il viator non soltanto per l’in-
quietudine dell’eterno, che possiede in
comune con ogni uomo, ma per voca-
zione e offerta. Si deve tutto a tutti, e lui
non si può mai abbandonare intera-
mente a nessuna creatura. È un pane di
comunione che tutti possono man-
giare, ma di cui nessuno ha l’esclusiva”.

Sono parole che ho trovato incarnate
nei 206 preti diocesani morti in Italia,
dal primo marzo al 30 novembre 2020,
di cui questo libro racconta il vissuto
umano e pastorale. Sono stati pelle-
grini, come diceva don Mazzolari, «per
vocazione e offerta».

Tanti di loro erano ancora in servizio,
altri anziani; erano parroci di paesi, fi-
gure di riferimento per le nostre comu-
nità, che hanno contribuito a costruire
negli anni. 

Questo pellegrinare nella storia del
loro ministero incrocia lo sviluppo so-
ciale, civile e culturale del nostro Paese.
Molto spesso si ha poca coscienza della
capillarità delle nostre Chiese locali,
nelle grandi aree urbane, ma soprat-
tutto nei piccoli centri. 

I sacerdoti italiani morti per il Covid 
sono il volto bello della Chiesa amica

La presentazione del cardinale Gualtiero Bassetti
al libro di Riccardo Benotti

Don Romolo Taddei                                                                                            Don Raffaele Campailla
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Nelle une e negli altri, il pellegrinag-
gio di tanti sacerdoti sosta nelle vicende
gioiose e sofferte degli uomini e delle
donne, fino a diventarne tessuto con-
nettivo. 

È il filo della memoria che si rinnova
nell’umanità. Scorrendo le storie di
questi uomini, ho notato come tanti
morti siano stati parroci o vicari per de-
cenni nello stesso luogo, in un’esi-
stenza segnata dalla “normalità” del
sacerdozio. 

Che dolore per quelli venuti a man-
care nelle residenze sanitarie o per
complicazioni di malattie già in atto!
Che testimonianza in chi è morto per
restare accanto al popolo, accanto agli
ultimi, come don Fausto Resmini, cap-
pellano nel carcere di Bergamo.

“Come sacerdoti, figli e membri di un
popolo sacerdotale” ha scritto Papa
Francesco in una lettera indirizzata al
clero romano il 31 maggio 2020 “ci
spetta assumere la responsabilità per il
futuro e proiettarlo come fratelli. Met-

tiamo nelle mani piagate del Signore,
come offerta santa, la nostra fragilità, la
fragilità del nostro popolo, quella del-
l’umanità intera. Il Signore è Colui che
ci trasforma, che si serve di noi come
del pane, prende la nostra vita nelle sue
mani, ci benedice, ci spezza e ci condi-
vide e ci dà al suo popolo”.

Nel tempo della pandemia, i sacerdoti
hanno davvero espresso il volto bello
della Chiesa amica, che si prende cura
del prossimo. 

Hanno donato un esempio autentico
di solidarietà con tutti. Sono stati l’im-
magine viva del Buon Samaritano, con-
tribuendo non poco a rendere credibile
la Chiesa.

Nel giorno dell’ordinazione abbiamo
preso un impegno. 

“Vuoi essere sempre più stretta-
mente unito a Cristo sommo sacerdote,
che come vittima pura si è offerto al
Padre per noi, consacrando te stesso a
Dio insieme con lui per la salvezza di
tutti gli uomini?”.

“Sì, con l’aiuto di Dio, lo voglio” è
stata la risposta di tutti questi sacerdoti,
che hanno saputo renderla autentica e
concreta con la testimonianza della loro
vita.

Cardinale Gualtiero Bassetti
Aarcivescovo di Perugia-Città della
Pieve e presidente della Conferenza

Episcopale Italiana

Sono oltre duecento
i presbiteri 

uccisi dal virus
Hanno donato 

un esempio autentico 
di solidarietà con tutti. 

Sono stati 
l’immagine viva

del Buon Samaritano, 
contribuendo non poco

a rendere credibile 
la Chiesa



in
   24 CHIESA E SOCIETÀ

Inizio questa riflessione sul tema della
relazione uomo-donna, nel momento

in cui ascolto un giornale radio che rac-
conta di un altro femminicidio. Fatti di
questa gravità non solo turbano ma ali-
mentano alcune incomprensibili di-
scussioni che spesso la cultura
contemporanea coltiva. San Giovanni
Paolo II nella lettera apostolica sulla di-
gnità e vocazione della donna (15 agosto
1988) parla, tra l’altro, della “genialità
femminile”. È proprio illuminante la
parola “genio” che ha bisogno sempre
di una specificazione: c’è la genialità
femminile e la genialità maschile, am-
bedue senza titolo di supremazia ma
con la responsabilità della condivisione
e della ubbidienza al piano della vita. 

Nel messaggio che i Padri Conciliari
del Vaticano II, a conclusione dei loro
lavori, rivolsero anche alle donne, affer-
marono solennemente la bellezza illu-
minante della vocazione della donna
nella società. 

Era l’8 dicembre 1965 (56 anni fa!):
quelle parole suonano come una profe-
zia inascoltata. Dissero: “Viene l’ora,
l’ora è venuta, in cui la vocazione della
donna si svolge con pienezza, l’ora in
cui la donna acquista nella società
un’influenza, un irradiamento, un po-
tere finora mai raggiunto. È per questo
che, in un momento in cui l’umanità co-
nosce una così profonda trasforma-
zione, le donne illuminate dallo Spirito
evangelico possono tanto operare per
aiutare l’umanità a non decadere”. Pur-
troppo, un po’ dovunque, tutto questo
è stato disatteso ed è riemersa la tenta-
zione della supremazia dell’uomo sulla
donna considerata “fragile” e “usa-
bile”.

Occorre veramente ripensare la rela-
zione tra l’uomo e la donna di modo che
essa sia fruttuosa e benefica anche ri-
spetto alla costruzione della società
contemporanea. 

Il cammino non è facile ma assoluta-

mente indispensabile e deve essere ca-
pace di coniugare ciò che è proprio del
femminile con ciò che è proprio del ma-
schile. Solo così può essere annullata
quella sciocca ricerca di supremazia che
non è utile a nessuno. Il femminile e il
maschile sono diversi, ma la diversità è
ricchezza se è letta in funzione del bene
di tutti. L’uguaglianza è la consapevo-
lezza di essere ambedue “persona”,
figli e per questo fratelli. È nel mettere
insieme uguaglianza e differenza che si
rispetta il piano di Dio sulla vita, sul-
l’amore, sul compito educativo, sull’im-
pegno comune per costruire una
società degna dell’umano. 

Uomo-donna devono celebrare la vita
nella complementarietà e nella recipro-
cità, partendo dalla comune condivi-
sione di un progetto del quale nessuno
è proprietario e tutti costruttori. Il tutto
è riassumibile in quella alleanza che già,
fin dai primordi dell’umanità, è stata
consegnata da Dio all’uomo e alla
donna. Come sono semplici e solenni
le parole della Genesi: “Dio creò
l’uomo a sua immagine; a immagine di
Dio lo creò; maschio e femmina li creò”
(Gen 1,27). Qui non c’è nessun titolo di
supremazia, ma piuttosto la diversità
complementare per il comune servizio
per il bene dell’umanità. L’impegno an-
tico e nuovo è: “convertirsi”, orientare
il cuore e la sapienza verso la collabora-
zione, unica dimensione fruttuosa per
riscoprire, amare e servire la genialità
che ogni uomo e ogni donna custodi-
scono. 

Cardinale Edoardo Menichelli
Consulente ecclesiastico

nazionale del Cif

Ripensare la relazione uomo-donna
Uguaglianza, differenza, alleanza

La diversità è ricchezza e c’è un impegno comune 
a costruire una società degna dell’umano
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Le organizzazioni mondiali dello
scautismo e del guidismo (Wosm e

Wagggs), sono state candidate per il
Premio Nobel per la pace 2021. Un ri-
conoscimento, si legge nel sito dell’or-
ganizzazione mondiale, «al grande
contributo che i due movimenti hanno
reso al tema del dialogo e della pace nel
campo dell’educazione di centinaia di
milioni di giovani di tutto il mondo». La
candidatura è stata presentata dalla par-
lamentare norvegese Solveig Schytz,
già commissario capo dello scoutismo
norvegese e attuale volontario nel mo-
vimento scout. «Il movimento scout si
occupa di fornire ai giovani gli stru-
menti di cui hanno bisogno per risol-
vere le sfide del futuro, costruendo nel
contempo una società civile forte. Que-
sto lavoro è vitale per la pace nel
mondo», ha detto Schytz motivando la

candidatura. «In un momento in cui il
nostro mondo è minacciato da così
tante sfide internazionali, che siano
clima, guerre o pandemie, abbiamo bi-
sogno – aggiunge – di un contrappeso
all’egoismo e al nazionalismo. Dob-
biamo offrire ai giovani la possibilità di
riunirsi attorno a una serie di valori co-
muni e la fede nel servizio, non solo alla
propria comunità, ma alla società inter-
nazionale». Sin dalla fondazione nel
1907, scoutismo e guidismo si sono
concentrati ad aiutare i giovani a svilup-
pare capacità di leadership e compe-
tenze di vita per promuovere la pace e
la comprensione reciproca e per met-
tersi al servizio delle loro comunità. Lo
scoutismo aiuta a costruire una dura-
tura cultura di pace presentando, nel
suo programma e nelle sue attività, idee
di lavoro di squadra, di unità e di com-

prensione interculturale. Negli ultimi
dieci anni, l’iniziativa “Messengers of
Peace” ha ispirato gli scout di tutto il
mondo ad agire nelle proprie comunità,
portando avanti oltre 16 milioni di pro-
getti e azioni locali. «Gli eventi regio-
nali, nazionali e mondiali dello
scoutismo (tra cui World Scout Jambo-
rees e Jota-Joti, Jamboree on the Air –
Jamboree on the Internet) sono orga-
nizzati attorno ai pilastri della collabo-
razione interculturale e del
consolidamento della pace, mettendo in
contatto milioni di giovani perché siano
buoni cittadini del mondo. Insegnando
ai giovani i valori del rispetto e del do-
vere verso gli altri – si legge ancora nel
sito – gli scout lavorano per costruire un
mondo che sia più pacifico e inclusivo
per le persone di tutte le età»”.

Daniele Rocchi (Sir)

Tante opportunità per crescere
e maturare un’esperienza unica

Il movimento mondiale della scautismo
candidato al Premio Nobel per la pace



Non arrivano più con il barcone, il loro numero compensa
appena quello dei ragusani che ogni anno lasciano la no-

stra terra, il passaporto è prevalentemente di Paesi Ue o co-
munque europei. Sono alcune istantanee del rapporto
Immigrazione che annualmente la Diocesi di Ragusa, con i
suoi uffici Caritas e per la Pastorale delle Migrazioni, forni-
sce alla riflessione del territorio. Sfatando un altro dei tanti
luoghi comuni che impoveriscono il confronto su un tema
così importante, si può anche desumere che la percentuale
maggiore dei migranti accolti nel nostro territorio siano bat-
tezzati e si professino cristiani e cattolici. Purtroppo restano
critiche, e l’emergenza Covid le ha persino aggravate, le con-
dizioni di vita e di lavoro.

Numeri in pareggio. In provincia di Ragusa, le iscrizioni
dall’estero, negli ultimi 5 anni, si sono mantenute sempre su
un livello di poco superiore alle 2.000 unità. Considerati
tutti i movimenti migratori dei cittadini stranieri (nascite e
morti, cancellazioni e iscrizioni per altri comuni) si può dire
che annualmente la nostra provincia si arricchisce di poco
più di 1.000 residenti non italiani. È un dato insufficiente a
colmare il deficit di popolazione(la differenza tra nascite e
morti che nel 2019 ha toccato quota -542) e dalle migrazioni
interne e verso l’estero di nostri concittadini. I residenti della
provincia di Ragusa che sono emigrati verso paesi esteri sono
in crescita continua. Erano 353 nel 2012 e sono diventati 932
nel 2019, con un incremento del 164%. Ma i nostri conterra-
nei che vivono e lavorano fuori dall’Italia sono sicuramente
in un numero maggiore, soprattutto tra i giovani. Al 31 di-
cembre 2019 i ragusani ufficialmente iscritti all’Anagrafe ita-
liana dei residenti all’estero (Aire) erano 31.276 e
rappresentano una quota del 9,8% della popolazione provin-
ciale. I cittadini stranieri residenti in provincia, infatti, sono

31.174 con un’incidenza del 9,7% sulla popolazione. Un equi-
librio numericamente perfetto. 

Le provenienze. La prima nazionalità a essere rappresen-
tata in provincia è quella romena (9135 persone) che rafforza
la sua presenza, precedendo i migranti con passaporto della
Tunisia (9040), Albania (4686), Marocco (1660), Polonia
(695). I romeni sono la componente più numerosa ad Acate,
Chiaramonte Gulfi, Giarratana, Monterosso Almo e Vittoria.
Colpisce soprattutto il dato di Acate e Vittoria dove insiste
una presenza storica di cittadini tunisini evidentemente so-
stituita, con meccanismi anche di concorrenzialità sul mer-
cato del lavoro, dai romeni. A Scicli e Ragusa prevale la
comunità albanese, a Modica quella marocchina. Se le prin-
cipali componenti nazionali ci rimandano sicuramente a un
impiego in agricoltura, in edilizia o nel commercio, non è da
trascurare la presenza di cittadini polacchi e ucraini. In que-
sti due casi le forti differenze di presenza legate al genere
fanno pensare a un impiego rivolto alla cura e al badantato.
Nella comunità polacca, infatti, oltre il 78% delle persone
sono di sesso femminile; in quella Ucraina la percentuale di
donne si attesta al 76%.

Le peculiarità di Vittoria, Acate e Santa Croce. Il Co-
mune con più persone con cittadinanza non italiana resta
Vittoria con 7.233 residenti che assorbono l’11,1% di tutta la
popolazione cittadina, seguito da Ragusa con 5.668 in rap-
presentanza del 7,7% del totale dei residenti. Il piccolo co-
mune di Acate, con 3.849 cittadini e il 33,5% di popolazione
straniera rappresenta un caso straordinario. Questi numeri,
infatti, collocano Acate al secondo posto in Italia tra i comuni
con la maggiore incidenza di popolazione straniera. 

In questa stessa graduatoria troviamo al quinto posto Santa
Croce Camerina, con un’incidenza del 23,6%. 
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Dal rapporto Caritas sulle migrazioni
una realtà che non lascia indifferenti



Le condizioni di vita e di lavoro. Sono uomini, donne e
bambini che vivono in condizioni dure, segnate da forme di
sfruttamento lavorativo, abitazioni fatiscenti, segregazione,
evasione scolastica e abbandono che determinano anche epi-
sodi di delinquenza e devianza. Oggi le condizioni dei lavo-
ratori sono significativamente migliorate rispetto a 5 o 6 anni
fa e l’attenzione dei datori di lavoro nei confronti dei propri
dipendenti è più elevata. «Non si può tacere, tuttavia, che
esistono – rileva il report della Caritas diocesano – ancora
casi di grave sfruttamento lavorativo, di lavoratori completa-
mente in nero, di bambini in età scolare costretti a lavorare
per aiutare la famiglia, di degrado sociale che riguardano an-
cora migliaia di persone».

Gli sbarchi falso problema. Anche se assorbe gran parte
dell’attenzione mediatica, politica e dell’opinione pubblica,
il cosiddetto fenomeno degli sbarchi sembra avere poco peso
nell’aumento delle presenze in provincia di Ragusa. L’im-
patto degli arrivi via mare in provincia di Ragusa è modestis-
simo (circa 200 persone ogni anno). 

I bambini e la scuola. Le nascite di bambini con genitori
entrambi stranieri sono state 430 con una percentuale del
16,4% del totale. Gli alunni stranieri presenti nelle scuole
della provincia di Ragusa sono 4.899 e rappresentano il 10%
della popolazione scolastica provinciale. In Sicilia uno stu-
dente straniero su 5 frequenta nella provincia di Ragusa. In-
teressante il dato sulle scelte che i ragazzi con cittadinanza
non italiana compiono dopo la fine della scuola secondaria
di primo grado. Contrariamente a quanto succedeva nel re-
cente passato, da almeno un quinquennio le scelte riguar-

danti la scuola superiore non si rivolgono più solo agli istituti
professionali o tecnici, ma riguardano anche e in egual pro-
porzione i licei. 

L’emergenza Covid. Nelle campagne le condizioni di vita
e di lavoro di migliaia di persone che vivono nella fascia tra-
sformata sono peggiorate e il virus ha reso ancora più difficili
le condizioni di vita e di lavoro. A pagare il prezzo più alto
sono state le lavoratrici e i lavoratori privi di contratto. Que-
sto ha significato per diverse famiglie (soprattutto quelle ro-
mene di etnia rom) la totale mancanza anche del minimo
necessario alla sussistenza. La distanza dai centri abitati, la
mancanza di mezzi di trasporto pubblici e privati e l’impos-
sibilità di ricorrere ai caporali dei trasporti ha nei fatti segre-
gato altre centinaia di persone in casupole prive degli
standard abitativi minimi, in alcuni casi in assenza anche di
acqua potabile e cibo, con il solo sostegno del Presidio Ca-
ritas e della rete del terzo settore che provvedevano settima-
nalmente a consegnare cibo e a orientare i lavoratori per
l’ottenimento delle misure di ristoro e dei sussidi nazionali,
regionali e comunali. Particolarmente difficile è stata la con-
dizione delle donne, anche quelle non lavoratrici. Sulle loro
spalle è gravato per intere giornate il peso della cura di mariti
e figli, dovuto alla riduzione o alla mancanza del lavoro e alla
chiusura delle scuole. Conseguenze pesantissime si sono
avute anche sui minori che hanno perso tutti i contatti con
le istituzioni scolastiche e i compagni che rappresentavano
l’unico ancoraggio col mondo esterno all’azienda agricola e
alla propria famiglia d’origine. 

Sintesi a cura di Alessandro Bongiorno
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Lavoratori, donne e bambini hanno visto peggiorare
le condizioni di vita a causa dell’emergenza Covid 19



Può essere utile e come si crea un ca-
nale YouTube per la propria par-

rocchia? A questa domanda risponde
una guida pubblicata sul sito webcatto-
lici.it, su YouTube e su facebook alla
pagina dei web cattolici. Il tutorial
spiega nel concreto i motivi per cui una
parrocchia può valutare di aprire un
proprio canale YouTube e i passaggi
per farlo nel modo più efficace. «You-
Tube – si piega nel tutorial – più che
fare concorrenza agli altri siti, è il più
grande concorrente della televisione
tradizionale. I giovani, i giovanissimi,
ma anche molti adulti hanno sostituito
i loro programmi Tv preferiti con gli
youtuber più in voga. Insomma: più che
un social da coltivare e da far crescere,
YouTube può essere considerato una
vetrina da utilizzare al bisogno, ma in
modo coerente».

I tutorial WeCa sono una proposta
dell’Associazione WebCattolici Italiani
(WeCa) in sinergia con l’Ufficio nazio-
nale per le comunicazioni sociali della
Cei e il Centro di ricerca sull’educa-
zione ai media all’informazione e alla

tecnologia (Cremit) dell’Università
Cattolica di Milano. E allora, di fronte
a tutto questo, ci chiediamo: come si
crea un canale Youtube per la propria
parrocchia, ma anche per la propria as-
sociazione o per il proprio istituto reli-
gioso? In primis, ricordiamo quali sono
i vantaggi di avere un account Youtube.
Youtube è il posto più “comodo” per
caricare e visionare video. Con You-
tube i video sono facilmente reperibili
nei motori di ricerca esterni e sono ri-
producibili su tutti i dispositivi, dagli
smartphone più “stagionati” fino alle
smart tv.

Ma perché una parrocchia o un’asso-
ciazione dovrebbe avere un canale You-
tube? La prima ragione è per
raccogliere in un unico luogo riconosci-
bile tutti i suoi video. A volte capita che
i video di un evento, la presentazione di
un libro o il ricordo di una gita venga
pubblicato nel canale personale del par-
roco, del catechista o del volontario.
Avere un unico luogo dove poter di-
sporre dei video parrocchiali ne facili-
terà la consultazione, ma allo stesso

tempo farà chiarezza su chi ha la respon-
sabilità di gestirli: la parrocchia in-
somma. La seconda ragione è stata
sperimentata da molti con l’insorgere
dell’emergenza legata al coronavirus:
tantissime sono state le parrocchie che
si sono decise ad aprire un canale You-
tube dove pubblicare – in alternanza a
Facebook e Instagram – le dirette delle
celebrazioni, ma anche omelie e cate-
chesi. Un modo molto bello di fare co-
munità in un periodo in cui le persone
erano separate dall’emergenza sanitaria.

Insomma: più che un social da colti-
vare e da far crescere, Youtube può es-
sere considerato una vetrina da
utilizzare al bisogno, ma in modo coe-
rente. E, perché no, prenderci gusto:
non ci si aspetta che un canale Youtube
parrocchiale scali le classifiche dei
trend di Youtube, superando influen-
cer e celebrità, ma aggiungere qualche
contenuto ogni tanto, omelie, rifles-
sioni, celebrazioni, conferenze può es-
sere un buon servizio a una comunità
che si ritrova in presenza, ma anche si
estende anche nel digitale.

Come si crea 
il canale YouTube 
della nostra parrocchia 
o associazione?

L’associazione WebCattolici (WeCa) italiani  ci offre una guida semplice e intuitiva
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Le immagini dell’attentato all’ambasciatore Luca Attana-
sio ci hanno aperto una finestra sul Congo. Una terra

lontana ma che entra tutti i giorni nelle nostre vite. Attra-
verso smartphone, pc, tablet e qualsiasi altro strumento tec-
nologico che abbia bisogno di batterie ricaricabili. Sì,
ognuno di noi ha un pezzetto di Congo in tasca perché pro-
prio dalle miniere di questo Paese grande otto volte l’Italia
si estrae il coltan con il quale, soprattutto la Cina, produce
le batterie che ci tengono connessi con il resto del mondo.

Una terra che sente vicina in modo particolare padre Se-
bastiano Amato, la cui missione è distante solo poche decine
di chilometri dal luogo dell’attentato dove hanno perso la vita
l’ambasciatore Luca Attanasio, il carabiniere Vittorio Iaco-
vacci e il loro autista Mustapha Milambo. Una terra per la
quale ha donato la sua vita anche padre Giovanni Tumino. Il
Congo è anche il Paese da cui proviene padre Jospeh
Muamba Bulobu, parroco della parrocchia San Pier Giuliano
Eymard di Ragusa, primo parroco di colore nella storia della
nostra Diocesi.

In un cassetto della sacrestia, padre Joseph tiene una car-
tina del suo Congo. È nato a Mwene-Ditu, nella parte Cen-
tro-Sud di questo immenso Paese che a occidente ha uno
sbocco nell’Oceano Atlantico. Proprio a ridosso dell’Atlan-
tico sorge la capitale Kinshasa che si trova a due-tre ore di
volo dalla parte orientale, la più ricca e, per questo, la più in-
felice. Tra le province del Nord e Sud Kivu, dove è morto
l’ambasciatore, si trovano a ridosso dei laghi che segnano il
confine con Uganda, Tanzania, Rwanda e Burundi, le mi-
niere di coltan ma anche di oro, diamanti, uranio, cobalto,
argento, cadmio e giacimenti di petrolio. Proprio questa
zona, dopo la Seconda guerra mondiale fu oggetto di emi-
grazione economica (quella che oggi non piace all’Occidente
che già accetta con sofferenza di accogliere profughi e per-
seguitati politici). Italiani, francesi, belgi provarono a trarre
il massimo profitto coltivando terre tra le più fertili al mondo.

Oggi questi territori sono teatro di una guerra mai dichia-
rata che ha già fatto otto milioni di morti. «No, non è –
esclama padre Joseph – una guerra civile. È una guerra eco-
nomica, la shoah di noi di pelle nera. In quella zona ci sono
120 gruppi armati che sono finanziati dalle multinazionali.
Italiani, francesi, americani, belgi vendono a questi gruppi

le armi e poi pretendono di avere le nostre ricchezze senza
comprarle. Anche l’Onu sfrutta le nostre miniere, lasciando
al Congo il 2% dei profitti. Sappiamo anche di organizzazioni
internazionali che operano in Congo, con fini apparente-
mente umanitari, coinvolte in questo giro: da una parte la
vendita di armi e dall’altro lo sfruttamento delle miniere ga-
rantito dalle milizie armate che non sono solo congolesi ma
anche dei Paesi confinanti come Rwanda, Burundi e Uganda.
In Congo tutti, dai governi alle multinazionali alle organiz-
zazioni internazionali, hanno le mani sporche».  

Padre Joseph, il Congo, le ingiustizie
«Nel mio Paese si muore per il coltan»
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Il parroco di San Pier Giuliano Eymard ci svela lo sfondo
in cui è maturato l’attentato all’ambasciatore Attanasio



Il giorno prima dell’attentato, l’am-
basciatore Luca Attanasio lo ha tra-
scorso nella missione di padre
Sebastiano Amato. Sono stati insieme
sino alla sera, poi il saluto che l’imbo-
scata ha trasformato in addio. “Un
grande amico e molto, molto aperto ai
problemi sociali. «Era uno dei pochi
ambasciatori – ha ricordato padre
Amato a InfoAfrica in una dichiara-
zione ripresa da AfricaRivista – che si
erano avventurati con regolarità qui
nell’est, una persona di grande uma-
nità. Molte volte era venuto a visitare il
gruppo degli enfants de la rue, dei ra-
gazzi di strada che noi gestiamo qui a
Bukavu. Era stato da noi anche con la
famiglia, la moglie e le tre bambine.
Una grande perdita veramente». Padre
Amato racconta quindi le ultime ore

trascorse insieme ad Attanasio, Vitto-
rio Iacovacci e Mustapha Milambo.
«Sabato pomeriggio – ha raccontato il
missionario saveriano originario di
Monterosso Almo – l’ambasciatore era
arrivato a Bukavu in macchina venendo
da Goma, aveva visitato alcuni progetti
del Programma alimentare mondiale a
Goma e poi aveva proseguito fino a Bu-

kavu. Nel pomeriggio di sabato ab-
biamo organizzato un incontro con gli
altri italiani che vivono qui, fino a sera
siamo rimasti insieme, un po’ a man-
giare, parlare, discutere, darci delle
notizie. Ci ha dato una infinità di noti-
zie da Kinshasa. A Bukavu è rimasto
fino a domenica, poi hanno preso il
battello per andare a Goma».

Eppure, nonostante le grandi ricchezze, il Congo è tra i
Paesi più poveri al mondo (il reddito pro capite non supera i
490 dollari l’anno) e la povertà economica e sociale è in au-
mento. Padre Joseph segue da Ragusa le vicende del suo
Paese. «Sono preoccupato e – ammette – la situazione mi
provoca anche tanta rabbia. Non solo all’Occidente ma a
tutto il mondo dico: dobbiamo cooperare. Non abbiamo
strade asfaltate, nella zona orientale non ci sono aeroporti
tanto che si raggiunge più facilmente da Kigali (in Rwanda)
che da Kinshasa, gli ospedali sono pochi e il sistema sanitario
non è in grado di assicurare le cure necessarie. Cooperare
vuol dire sfruttare insieme queste enormi risorse. Chi le
vuole estrarre è giusto che compensi in modo equo il Congo.
L’Onu deve garantire questo. Non altro. A che serve il Pro-
gramma alimentare dell’Onu, per il quale l’ambasciatore At-
tanasio stava lavorando nel giorno in cui è stato ucciso, in
una terra tra le più fertili del mondo? Possiamo coltivare le
nostre campagne e non avere più problemi alimentari. 

Abbiamo le nostre terre, le nostre materie prime ma vi-
viamo nella povertà estrema. Dobbiamo spezzare il circolo
per il quale il mondo vende le armi a questi gruppi criminali
per poi impossessarsi delle nostre ricchezze. Invece in
Congo si sperimenta ogni giorno la parabola del ricco epu-
lone con milioni di persone che sono costrette ad acconten-
tarsi delle briciole che pochi ricchi lasciano cadere».

Sono le sofferenze di un popolo che, anche grazie a padre
Joseph, a padre Sebastiano Amato, a padre Giovanni Tumino,
in qualche modo sentiamo a noi prossimo. Proprio padre
Amato ha avuto modo di conoscere sia l’ambasciatore Luca
Attanasio che il carabiniere Vittorio Iacovacci. La sera prima
dell’attentato l’hanno trascorsa insieme. Un filo che lega Ra-
gusa al Congo e a quella tragedia che ha fatto rimbalzare, per
qualche giorno, questa parte del mondo all’attenzione di tutti.
Come ci ricorda padre Joseph, la sua terra ha bisogno di aiuti
e attenzione ma, soprattutto, di equità e giustizia.

Alessandro Bongiorno
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«Quella che si combatte ogni giorno
non è una guerra civile
ma una guerra economica
per il controllo delle nostre ricchezze»

Il giorno prima dell’imboscata trascorso con padre Amato



Il governo presieduto da Mario Dra-
ghi è ormai entrato nel pieno delle

proprie funzioni e si trova ad affrontare
la stessa difficile situazione in cui ope-
rava il governo Conte, ma con in più un
carico di aspettative oltremodo ecces-
sive.

Vero è che Draghi gode fama di es-
sere persona di grande capacità, che è
circondato da grande stima e prestigio
sia in casa che a livello internazionale,
che da governatore della Bce ha guidato
con polso fermo l’euro fuori dalla crisi
finanziaria con beneficio di tutti i Paesi
coinvolti e senza sacrificare sull’altare
del mercato le economie più fragili (in
primis, ma non solo l’Italia), vero è
anche che ha scelto in libertà i ministri
dei dicasteri più “strategici” affidandoli
a personalità di indiscusso valore e na-
vigata esperienza, ma la sfida è pur sem-
pre ardua e i problemi da affrontare
pesano come un macigno su questa
squadra che ha peraltro un orizzonte
temporale estremamente limitato sia
per il vincolo temporale dato dal-
l’Unione Europea per la redazione del

Recovery plan, sia per l’incombenza
dell’emergenza economico-sanitaria,
sia per la possibilità che il nome del pre-
mier possa essere il candidato con più
chances alla massima carica dello stato
che sarà “vacante” dalla fine di gennaio
2022.

Le priorità sono tante e tutte impe-
gnative, le riforme sempre rinviate (giu-
stizia civile, giustizia penale, riforma
della pubblica amministrazione, ri-
forma ed estensione degli ammortizza-
tori sociali, etc. etc) necessitano di
rapida approvazione se non si vuole di-
sperdere o pregiudicare l’occasione of-
ferta dagli investimenti che il credito
messoci a disposizione dall’Unione Eu-
ropea ci permette di operare nei pros-
simi anni.

L’affollamento venutosi a creare nella
maggioranza di governo, sorretta pra-
ticamente da tutti tranne Fratelli d’Ita-
lia, sarà un valore aggiunto o un gap del
governo Draghi?

Draghi dalla sua ha un punto di forza
molto importante rispetto all’ultimo
governo “tecnico” guidato da Monti,

quello era un governo circondato dal
“pilatismo” della politica delegato a in-
fliggere lacrime e sangue agli italiani,
questo è invece al centro degli appetiti
della politica perché gestirà il più
grosso budget che l’Italia si sia trovato
a disposizione da spendere negli ultimi
50 anni.

Da una parte una maggioranza così
composita lascia qualche dubbio sulla
visione sottostante alle riforme da va-
rare, dall’altra è anche vero che Draghi
ha ottime capacità di gestione delle po-
sizioni critiche.

Un po’ tutti i partiti stanno sperimen-
tando il piglio dell’approccio di Draghi
che non concede sconti. Insomma Dra-
ghi, pur avendo proclamato di non
voler mortificare la politica sta tirando
dritto non facendosi imbrigliare dai
partiti.

Noi auguriamo ovviamente pieno
successo all’esecutivo sperando che
riesca a far compiere quel salto in avanti
che il Paese aspetta da almeno 30 anni.

Vito Piruzza

La sfida di Draghi e le sfide dell’Italia
Riforme e sviluppo, basta con i rinvii
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Il Paese aspetta da trent’anni 
di spiccare il salto verso il futuro



Sempre connessi. È un po’ la parola
d’ordine soprattutto in questo

tempo di pandemia e soprattutto per i
più giovani, che già normalmente “sof-
frono” di dipendenza da digitale – chie-
dete ai genitori a proposito del legame
tra figli e smartphone, lasciando da
parte i pc – ma è anche una specie di in-
cubo che lascia trasparire tutta una
serie di difficoltà e di veri e propri peri-
coli per le nuove generazioni.

Le buone intenzioni sull’uso “intelli-
gente” delle tecnologie si sprecano.
Vengono da ogni parte: ci provano le
famiglie, ci prova la scuola, i media sug-
geriscono, gli educatori fanno del loro
meglio. Ma la realtà ci racconta episodi
sempre più inquietanti di giovani affa-
scinati da terribili sfide virtuali, ragaz-
zine e ragazzini che passano ore e ore
in un mondo separato, dove il mito del
“sempre connessi” – che può lasciar
spazio anche all’idea buona delle rela-
zioni: virtuali ma pur sempre intera-
zioni con gli altri – si traduce in un
“sempre isolati”. Perché di fatto è
molto spesso quello che succede: lo

smartphone, soprattutto, e il pc, diven-
tano lo specchio di se stessi. E la rete,
il World wide web, nata per mettere in
comunicazione il mondo, finisce per di-
ventare un cortile angusto nel quale ci
si rinchiude.

Il Miur in una nota ricorda una re-
cente ricerca di Skuola.net, Università
degli Studi di Firenze e Università degli
Studi di Roma “Sapienza”, da cui ri-
sulta che 6 adolescenti su 10 dichiarano
di passare più di 5 ore al giorno con-
nessi. Solo 12 mesi fa erano 3 su 10. Un
ragazzo su 5 si dichiara “sempre con-
nesso”. La pandemia ha fatto la sua
parte.

Attenzione, non ci sono solo pericoli.
Anzi. Annota il Miur che «in questi
mesi, attraverso la rete e la condivisione
dei contenuti, è cresciuto l’impegno so-
ciale di studentesse e studenti nei con-
fronti di temi rilevanti come il Climate
Change e il Global Warming o, ancora,
il movimento Black Lives Matters: il
53% dei partecipanti dichiara di aver
usato i social per impegnarsi a soste-
nere queste cause». Certo c’è anche la

maggiore esposizione ai rischi: cyber-
bullismo in primis. Sempre il Miur ri-
porta che «il 59% pensa che le
prepotenze online siano aumentate».

Un altro allarme arriva dagli ultimi
dati dell’Osservatorio Indifesa di Terre
des Hommes e Scuola Zoo, presentati
in occasione della Giornata internazio-
nale contro il bullismo e il cyberbulli-
smo: aumentano gli episodi di
sopraffazione e il 61% dei giovani di-
chiara di esser stato vittima bullismo o
cyberbullismo, mentre il 68% avrebbe
assistito. Senza dimenticare il tema cre-
scente dei fenomeni di “revenge porn”.

L’educazione resta la prima e forse la
sola arma possibile contro le derive che
purtroppo sono di attualità. E di nuovo
la scuola resta il soggetto più attrezzato
per agire. Anche con l’educazione alla
cittadinanza digitale prevista nei piani
di Educazione civica, ma non solo. An-
zitutto cercando le famiglie, sensibiliz-
zando, mobilitando. Fare alleanze è
sempre più indispensabile. 

Alberto Campoleoni (Sir)

Sempre più connessi, sempre più isolati
Alleanza educativa tra scuola e famiglia
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La dipendenza da digitale specchio delle difficoltà di una generazione



Il docu-film “Lamiantu” di Turi Oc-
chipinti e Tano Scollo, con Marcello

Perracchio protagonista, sarà conser-
vato nell’Archivio Nazionale Cinema
Impresa (Centro Sperimentale Cine-
matografia). La Fedic (Federazione Ita-
liana dei Cineclub) festeggia 70 anni e
lo fa rendendo disponibili, sul canale
“Mi Ricordo - L’Archivio di tutti”, la
playlist Fedic-70 anni di cinema, com-
posta da 70 cortometraggi di autori
aderenti, conservati e digitalizzati dal
Csc (Centro Sperimentale Cinemato-
grafia). E, per quel che riguarda il no-
stro territorio, cita, tra i suoi autori, i
cineasti ragusani Turi Occhipinti e
Tano Scollo. La playlist, che sarà imple-
mentata nei prossimi mesi, propone ti-
toli di fiction e documentari di impegno
civile, critica sociale, osservazione della
realtà.

Il docu-film “Lamiantu”, che conti-
nua a ricevere riconoscimenti, l’ultimo
dei la proiezione alla Mostra internazio-
nale d’Arte cinematografica di Venezia
del 2018, vede la luce nel 2011 da
un’idea di Turi Occhipinti, Gaetano
Scollo e del poeta Pippo Di Noto e gra-
zie alla sensibilità di attori come Mar-
cello Perracchio, Silvia Scuderi, Fabio
Messina, Nadia Tumino che, in modo

assolutamente gratuito, hanno voluto
prestare la loro arte per portare all’at-
tenzione di tutti i rischi legati al-
l’amianto e la tragedia delle morti
bianche. La pellicola racconta due sto-
rie parallele di vite stroncate dal-
l'amianto. Angelo Castelbuono (Fabio
Messina) giornalista di Tele Sicilia Li-
bera, ex dipendente di una fabbrica
della morte, anch'egli coinvolto in una
tragedia familiare, conduce un'inchie-
sta sull’amianto in Sicilia. In partico-
lare, si sofferma sulla storia di morte di
una famiglia calabrese emigrata al nord
Italia, e sulla signora Lucia Masuzzo su-
perstite della fabbrica della morte di
Targia che ci parla dell'odissea della

sua vita tra morte, malattia e solitudine.
Non c’è solo “Lamiantu” nella lista

delle opere di Occhipinti e Scollo che
hanno saputo creare un autentico set a
cielo aperto valorizzando per come me-
rita il paese di Monterosso Almo che,
ad esempio, è protagonista assoluto del
corto “Food, Love, Identity”, o che
ospita la prima scena del lungometrag-
gio “Redemption for a lost soul” del re-
gista messicano Roberto Valdes, di cui
sono autori Turi Occhipinti e Tano
Scollo mentre Emanuele Cavarra ne ha
curato la sceneggiatura con lo stesso
Valdès. Sempre a Monterosso, nel-
l’agosto 2019, con il contributo del Co-
mune di Monterosso, Occhipinti e
Scollo hanno prodotto il corto “Oltre il
tempo” sulla storia rivisitata del Barone
di Canalazzo. Altra opera dei due filma-
ker iblei, il documentario “Fantastiche
presenze” sull’attività di composizione
tipografica del libro omonimo di Gae-
tano G. Cosentini, un prezioso volume
nato dalla collaborazione con Elle Due
Editore di Ragusa: un volume prezioso,
a cominciare dalla sua realizzazione
completamente a mano e che ha richie-
sto ben cinque mesi di lavoro.

Il docu-film “Lamiantu” conservato
nel prestigioso archivio dei cineclub
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Turi Occhipinti e Tano Scollo raccontano
la tragedia delle morti bianche

Marcello Perracchio in una foto di scena del  Docu-film Lamiantu

Turi Occhipinti, Paolo Micalizzi e Gaetano Scollo






